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Difesa della qualità ereditaria de’ feudi 
cistiberini 


AL S. C. GIUNTE LE QUATTRO RUOTE: 


DISSERTAZIONE 



Napoli il di ia. di Giug. dell’ anno 1801: 


CAP. I. La Pattizia trafliberina , a Cajo e a’ di. 

fendenti ,ama nel figlio l ' erede del? ul- 
timo popffore, nell' agnato il difenden- 
te del primo concejftonario . pag. 5. 

CAP. II. La Pattizia cifìiberina , a Cajo e a’ difen- 
denti, vuole e nel figlio e nell' agnato 
meglio /'erede dell'ultimo pojfejforc ,cbe 
V difendente del primo concejftonario. 
pag. 17. 

CAP. III. Io Ereditaria normanna, a Cajo e agli eredi, 
0 che fi vive alla franca, 0 che fi vive 
■ alla longobardi , ■ -W. c meli' agnato e 
nel figlio /'erede del pojfejfore. pag. 27. 

» 

CAP. IV. La Mifta angioina , a Cajo e agli eredi 
difendenti del corpo, oche fi vive alla 
franca , 0 che fi vive alla longobarda, 
e nel figlio e nell’ agnato cbiedf /’ erede 
del /angue, pag. 37. 

GAP. V. Le Grazie, le quali guardano così a’ feudi 
franchi come a' feudi longobardi , hanno 
fatta pii* falda la qualità ereditaria de 
feudi cifiiberini. pag. 47, 








I cerca l’Elitropia per Io Mugnone ì 
fe fi vuol trovare tra’ feudi napole- 
tani la Pattizia. I feudi napoletani 
non fono i cavalli di Refo , che 
la voce non fentono del poffelìore. 
Mazzèo (i) degli Afflitti cercò la Pattizia tra’ feu- 
' di napoletani, credette d’averla trovata, ma polla 
al paragone difle , non fi trova. E chi la troverà, 
fe non li trova? Il Re a bene del popolo vuole, 
che(2) li cerchi anco piò. Ed io, il quale tengo 

A 2 la 


(t) Un Configlio del Baldo dato alla difefa della Bea» 
trite tenne gran tempo fofpefo il giudizio dell* Afflit» 
■ to. C£ucfli fulle prime ( Prtel . feud. n. 83. ) trafportaio 
per lo ientimento del Baldo, difle, i feudi fono tutti 
patii^j , Poi (in Confi, ut de fuccefftonibus «. Ó8- ) diffe , 
dico nunc, ut multi doSìorct noflrì temporii tenuerunt , 
quod dicìa inveflitura facit feudum beredharium . E do- 
po d’ aver detto ( Deeif. 140. ) S.C. bit ifìo anno prò. 
nunciavit , qttod , data communi forma iuvefliturtc ti bi 8c 
heredibus ex corpore defeendentibus , iflud fit feudum 
bered’tar um j venne a conchiudere per un’ epifonema , 
non funt murando qua antiquata interpretaticnem habue • 
r»»i. Il Coni. Giorgio fece la ileffa ricerca (^tSleg. 19.) : 
tna tutto in vano, 

(a) URe per Refermo del di 14. di Mag. dell’anno tSor. 

a rap» 
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la difefa del teftamento del Baron Valignani, on- 
de in grazia del figliuol maggiornato fon vuo. 
ti della feudalità longobarda i figliuòli fecondoge- 
siti , dico . I. Che la Patti-gin tralliberina , a 
Caio e a' difeendenti , ama nel figlio \ erede dell’ 
ultimo peffeifore, nell’agnato il dtfeendente del pri- 
mo concefiaonario . LI. Che la Pattizia cifìiberina, 
a Cajo e a' difeendenti , vuole e nel figlio e nell’ 
agnato meglio l'erede dell’ultimo poflelfore, che’l 
dtfeendente del primo conceflionario. III. Che la 
Ereditaria normanna, a Cajo e agli eredi , o che fi 
vive alla franca , o che fi vive alla longobarda , 
vuole e nell’ agnato e nel figlio l 'erede del poflelfore. 
IV. Che la Mi/la angioina , a Cajo e agli eredi di~ 
f Condenti del corpo ,o che- fi alia franca , o che 

fi vive alla longobarda , e nel figlio e nell’agnato 
chiede l 'erede del fangue. V. Che le Grazie , le 

5 [uali guardano così a’ feudi franchi, come a’ feudi 
ongobardi , hanno fatta più falda la qualità ereditaria 
de’ feudi ciftiberini. Faccia Dio, che io, il quale 
fono in quello mare, menato non dalla volontà, 
ma dalla necefiità, torni in porto fui picciol mio 
burchiello . 

CAP. 


a rapprefentama dell’ ampliflimo March. Pref. D. Miche. * 
le de Jorio tutto occupato al bene pubblico ha im. 
pollo, che il S. R. C. giunte le quattro Ruote decida 
una volta per Tempre la controverfìa , che agita molte 
famiglie, fe i feudi napoletani conceduti alla moda a». 
gioin.i, a Cajo e agli credi del corpo, fono angi pauiz.j 
che ercdicarj . 


Digitized by Google 



( 5 ) 



La Pattizia trafiiberina , a Cajo e a’ difendenti j 
ama nel figlio 1' erede dell' ultimo pofifejfiore , 
nell'agnato il difendente del primo con- 
cejjionarto . 

I O qui non cerco , fe anzi i Longobardi , che i 
Franchi , fieno fiati gli autori della prima feuda- 
lità . Quello in quella controverfia non mon- 
ta niente. Dico nondimeno , che la fentenza del 
Ci annone , il quale (t) anzi a’ Longobardi , che 

A 3 a’ Fran- 


ai) La forma del Governo Longobardo no* ha niente 
di feudalità . Le tre Ducèe , di Benevento, di Ca. 
pua , e di Salerno , furono anzi lignorie ind penden- 
ti . Arechi II. Duca di Benevento , more n lo , dif- 
le alti principali Signori , che fi foffer fatti gover- 
nare anzi, che dat figlio Ajone fatuo, da Rodoaldo e 
da Grimoaldo , figli' di Gifulfo-fuo fratello Duca d:I 
Friulo. Ajone fu uccifo dagli Schiavoni in Siponto . 
Morto Rodoaldo , governò Grimoaldo . Grimoaldo occu- 
pò il Regno d’Italia, uccifo Gundcherto , e feonfirto 
Parrarite , figli del Re Ariperto ( Paol. Diac. lib. 4. 
c. 6 . 15. 1 6 - 18. de Geft. Long.) — Vinto Defiderio , 
Carlo Magno invale la Du.èa di Benevento. Ad Are- 
chi genero di Defiderio (fretto dal nimico fu accorda’a 
la pace, prometto un tributo annate, dato il teforo , c 
fatti Dadi ci li figliuoli, Adelchifa e Grimoaldo. Are- 
chi prete il nome di Principe , ftrinfe la corona al ca- 
po, 
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a Franchi * attribuifce la prima feudalità» non è 
così bea fondata, come ben fornica è la Temen- 
za del Molinèo , il quale della prima feuda- 
lità nella Italia, anzi i franchi y che i longabar . 
di , ha fatto autori. X Longobardi occuparono l' Ita- 

lia 


po, fegnò i Diplomi in SacratiJJimo palatto . [ Eremper. 

; ». 34. Chron. Cafm. Uh. i.c.y. Murar. Di[f 19 ] ,ir Mor. 
to Archi, Carlo Magno rimandò a’ Longobardi* che 
’l chiedevano, Grimoaldo tenuto, Radico, a legge, eche 
i Longobardi fi a veder fonduta la barba , e che nelle mo. 
rete li foflc legnato nella prima faccia il nome diCar» 
lo, e che fi foflcr diti ratte le Città, di Conza , di Sa» 
terno, e di Acerenza : condizioni non adempiute [Erem- 
per. ». 4, &] re Morto Grimoaldo, i Beneventani inaL 
zarono il tcforler Ol luiLTalilo. VtxTfxxitTefo»t«t> Grimoaldo 
Siro ne occupò la Ducèa . A Sicone fuccefie Sicardo-. Ucci- 
fo. Sicardo, i Beneventani fecer Duca di Benevento il 
leforier Radekhifio, e fecer Signor di Salerno Si conol* 
fo. Tra Siconolfo e Radelchifio fu afpra guerra . Lu- 
dovico IL Re d’Italia la venne a comporre, divifa la 
Ducèa. Lo Aedo Ludovico venne al foccorfo di Adel* 
gifio contro Seoda Re de’ Saraceni. L’ efcrcito di Lu- 
dovico fatto infoiente per la vittoria maltrattò, li Be- 
neventani. Adelgifio fece prigione Ludovico e li prin- 
cipali della Corte . Ludovico , dato il giuramento di 
•on offendere, andò in Barletta, ritornò in Capua, 
pensò di fottometrere Benevento, non ne riportò nien- 
te, e tomodì in Francia [ Eremper- «.14. ».tp. »• zpc 
». ^ 6 . Chron. Cafm. lilr.i- e.ì8'.34.] 3 Uccifo Adel- 
gifio , li Beneventani fecer Duca Gaidero. Carcerato 
Gaidero per Lancone , Radelchi figlie» di .Adelgifio per- 
venne alla Ducèa . Depofto Radelchi , i Beneventani 

inai» 
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Ila l’anno ^£8. condotti per Balduino. Il Regnò 
longobardó fiirì 1 ’ anno 7 73. vinto Defiderio pet 
Carlo Magno. Il Ducato Beneventano fin'i l’anno 
1077. morto Landolfo VI. Tenia eredi . Colpa 
deila guerra che fu fcmpre afpra tra li frati* 

A4 • i - .chi 


inalzarono Ajone. Rancichi col confenfò de* BeneVen*' 
cani, e coll’ajuto della Imper. Acheltruda ritornò Du* 
ca: ma li Beneventani mal paghi del Tuo governò il 
depofero nuovamente, eletto Dùca Arenùlfo. E li Sa* 
lernitani mal contenti , depollo Guaimiro I. inalzavo* 
no Guaimaro II. f Chron. S. Soph. Bcneven. n. 885.' 
Anon. Salern. P.+ n.f. P- 5- ». i.]ss Indipendenza len* 
xa fervizio , elezione lenza dipendenza , guerra lenza 
fedizione . E fon quelli i caratteri della feudalità ? 
Dunque la fcnrenza del Giannonc { Xtw. Civ. lib. 4. c. 8 . ] 
i mal fondata ss Per contrario Sa formi ‘del Governo 
Normanno è tutta feudale. A Pentimento dell’ Oftien- 
fe [ Chron. Cafin. lib. 1. e. 67. ] fottomefla per li 
Normanni la Puglia , Rainulfo Conte di Averfa die* 
de a dodici Capitani eletti le Città conquidale , dato 
l’onor di Conte a Guglielmo figliuol di Tancredi. Il 
Malaterra [ hi/}. Sicul. lib. 1. c. 39. ] dice , che Ru* 
berto Guifcardo diede la invellitura di Moncepelofo al 
nipote Goffredo fotto la legge del fervizio.* e che il 
Conte Ruggiero [ lib 2. mi. ] fotto la legge del fer* 
vizio diede a’ Puoi Capitani dodici Cadelli Soggiogati . 
11 Murat. [ diff. zi. J dice, che ì Normanni nella Ci* 
tiberina, ì Sai/ nella Traftiberina concedettero in feu* 
do le terre conquidale, Ca/ìellanis , M litibui , Duci bus, 
fidchbut , le quali voci fecondo gli ufi feudali [ II. 
F. 1 ] fon corriipondenti a* feudatarj. Il Telefmo[i/« 
Reb. Cejì, per Rog. lib. 3. e. 27. ] dice , che i primi 



(8 ) 

chi Sai} i quali vinto Deficterio l’anno 773. reg- 
gevano tutta la Lombardia , e li franchi Norman- 
ni i quali concotti per Osmondo aveano l’anno 
io3>5. occupata la Puglia, e la Calabria, la Rac- 
colta degli ufi feudali (2) difegnata nella Dieta di 
Roncaglia verfo l’anno 1170. non venne in Napoli, 

che 


ad ufare della invejìitura , del giuramento di fedeltà, e 
de’ fuffeudi furono i Normanni . Ugo Falcando [ de 
Rb. Sic. io Guliel. I. ] riferifee , i Magnati aver fat- 
ta Manza a Guglielmo, che, aboliti gli abufi , avelie 
richiamate le buone Confuetudini pervenute dall’ avo 
Ruggiero, contenute ne’ libri detti Defetar/ , che dati alle 
fiamme dalli Palermitani , Guglielmo refiituì per Mac- 
teo Notar o, in qttibus teerarum , feudorumque diflinSie- 
net, ritma, inflltmtm C.nV , Dunque la 

fentenza del Molinèo [tir. de Fcnd. n. 13. ] è piti falda', 
(z) Tutte quelle cofe fon manifelle. Il Warnef. de Lon- 
gob. dice, che i Longobardi occuparono 1 ’ ann. 56S. la 
Italia condotti per Balduino. Il Pecav. Rat. temp. p.u 
lib. 7. e. IO. dice, che Dejidcrio fu vinto l’ann. 773. 
Il Giann.[//£. 6 - c. 3. ] afferma , che fotto Arechi il Du- 
cato Beneventano fi mutò in Principato • che [ lib. 9. 
c . 4 ] finì tutto l’ann. 1077. morto Landulfo VI., che 
[lib. 9. c. i.]Olmondo Drengpt padre di Rainulfo l’anno 
toió. venne in Averla co’fuoi.e l’ ann. 1035. occupò la 
Puglia re E’ gran dubbio, fe la Raccolta degli ufi feua 
dall fi foffe fatta per volontà di Federigo Enobarbo fpie- 
gita nella Dieta di Roncaglia verlo l’ann. 1170 Tiene 
il Giannone [ Hb. 13* c. 3.] che fi folle fatta di genio 
privato verfo l'ann. 1170 ;e che non pervenne in Na- 
poli, che molto tempo dopo conchiufe le nozze di Co. 
flanza e di Arrigo l’anno upz. 
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che affai dopo comporta la pace per lo matrimonio 
di Arrigo figlio di Federigo Enobarbo, e di Co- 
rtanza figlia di Ruggiero Normanno, tra l’anno 
1198. e l’anno i254,a’rempi di Federigo lo Sve- 
vo, frutto di quelle nozz'.Or non negata alla (to- 
na la fede intera, la crnleguenza è, che la Patti- 
zia trartiberina nell' agnato vuole il difendente del 
primo cooceffionario , nel tìglio l'erede dell’ultimo 
poffeffore : e vuole il vero erede, forfè molto (3) tempo 
innanzi più conto a’ fapienti della Trartiberina , che 

noto 


(3) Le Pandette , dove fi trova il candore della legge 
Romana, ■’ tempi d* Irnerio erano vecchie nella Francia , 

2 uando non eran nate nell» Italia . Ivone Caramente ,che 
ori a tempi di Pafqualc IT. verfo 1 ’ nnn 1 099, nelle fue 
lettere ufa delle leggi delle Pandette Murar. P1/7.43. Arti 
Rag.Civ. Hb ■ 1. e. 3.]. Per contrario vinta Amalfi l’an- 
no 1137, li Pifani li portarono in trionfo le Pandette 
la prima volta (coverte . Lotario , tratto un’ efempiare, 
che mandi» ad Irnerio, lafciò quello teforo a’ Pifani, i 
quali il confervarono fino all’anno 1416. folto il nome 
Pandette Bifune . In quefto anno Guido Capponi, vinta 
Pifa, trafportò in Firenze le Pandette , dove fi confer- 
vano ancora in due tomi orila Biblioteca Medicea , e 
. furono dette Fiorentine . Di quelle cole rendono teftimonio, 
Plozio Grifo [vdd #.] Raniero de Gracchi [ de Bel. Tnfc. ] 
Angiolo Poliziano [Mìfcel. e. 41.] Arturo Duck[//£. r. 
e. 5. n. 13 JBurcardo Struviof bijl. Jur. Jufìin. t. 5.^ 8.] 
Toglie ogni dubbio un MS. trovato nella Biblioteca 
Domenicana, che (nella Storia Pandemi. p. 410 ) rappor- 
ta Errigo Brenemanno , dove , parlando della guerra 
morta da Papa Innocenti© e da Lotario coll’ ajuto de* 

Pi- 
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noto a’ Capienti -della Cifliberina ; per la incla- 
fìria •<!’ Jrnerio , il quale fia per configlio di Ma* 
tilda come piace ad alcuni, fia per volontà di Lo* 
tario come piace a molti, avea gran tempo in- 
nanzi alla Raccolta feudale riordinate le Pan- 
dette, ed infegnate nelle Academie d’ Italia. E chi 
dirà , che gl’ illuftri Icolari d’ Irnerio , i quali incari- 
cati della Raccolta degli ufi feudali d’Italia, fia 
per volontà di Federigo Enobarbo, fia per con figlio 


Pifani contro Ruggero "Re di Sicilia, fi legge, li Pi • 
fani pridie nonai augujìi armarono 4 6- galee , e furono 
alla eojìa di Malfide quello dì per forgia lo prefero cunt 
Jepte Galee , e doe nave, in le quali ritrovarono le Pan « 
dette aampofi* <aèm H w fì i di faptlttiarn Imperatore , e 

da poi quella grufarono si E’ queftione , ie anzi Matilda , che 
Lotario avelie importo ad Irnerio di riordinare le Pandette . 
Burcardo Siruvio [b fl. jur jufl. «.5. §. io ] condanna di 
anacronifmo Corrado Urfpergenfe, perchè Matilda tra. 
paltò l’ann. 1 1 1 5. , quando le Pandette in Amalfi non li 
trovarono che a’ tempi di Lotario l’ann. 1 137. Ma fenza 
anacronifmo , può Ilare , che Irnerio per conllglio di 
Matilda abbia travagliato fopra le Pandette vecchie in 
Francia più torto , che per volontà di Lotario fopra le 
Pandette nuove in Amalfi ~ Si fa poi, che il Codi- 
ce, le Ifiituzioni, e le Novelle -erano gran tempo in- 
nanzi conofciute. L’Abb. Defiderio nella Biblioteca Ca. 
finefe ne confervò gli efemplari . Nelle Decretali l’ufo 
era frequent'rflimo. Gregorio IlI.fCap» Lator -de pign ] 
«ira la I. Qut filici. 6 . C. Qua rei pig. =: Fd a’ Sap. 
pienti della Tradiberina fu ignota la forza della parola 
aride obbligato a rifpettarc la volontà del defunto?' 1 ' 
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di Matilda, hanno fremir» ogni carta del nome 
erede , non ne abbiano* poi (4.) comprefa la forza? 

Per molti argomenti quelto è vero, che quante volte 
(fon gih moitiflime ) Ila fcritto il nome erede nella 
Raccolta Tralliberina , tante volte i Sappienci 
della Lombardia hanno parlato del v ero erede , 
obbligato al pieno adempimento della volumi 
del defunto. I. Il Bulgaro e ’1 Ptlio illuftri fcolari 
d’ Imerto (5) hanno detto , che pafla molta di* 
Danza ira ’l. feudo pattizio e ì feudo ereditario : 
il feudo pattizio è dato » Cajo e à difcendenti .* 
il feudo ereditario è conceduto a Cajo e agli eredi. 
Or dove nella Trafiiberin» tutti i feudi falle- 
rò tutti pattizi , quella differenza perchè f Dun- 
que alli lapieoti della Lombardia , la forza, della 

f iarola erede obbligato* all’ adempimento della vo- 
onth del defunto non fu ignota . E: fi farebbe ufà- 
to della voce erede ad indicare il figlio , quando 
il figlio avea gik il nome figlio ? IL II figlio 
non richiama la vendita che abbia il padre fatta 
del feudo, l’agnato fa nulla la vendita che l’agna- 
to 


(4) Grill. Scolari d’Irnerio furono, il Martino, il Bul- 
garo,. il Giacomo, l’ Ugone, f Ugolino, l’Otone ,-il 
Piacentino. Della fcuola di Bulgaro ufet il Pilèo illu* 
fire per le fue Qntjlìoni /abietine , ed Alberigo della 
Porrà, e Giovanni BoGano-. Della fcuola di BoGano 
ufcì Azone, che fu maeflro di Balduino, di Odofredo, 
e di AccurGo. [Giann. Ster. Civ. Uh. 12. t. 1.] 

($) U lor fcntimcnto lì legge pag. 31. net. 5. 
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to (tf) abbia fatta de! feudo. Quello non è altra- 
mente, che perchè il figlio, il quale deve rimon- 
tare al primo concelfionario , è forza che palli come 
trede per lo grado del padre venditore: l’agnato ri- 
monta al primo conceflìonario, fenza che come ere- 
de palli per lo grado dell’agnato venditore. Dun- 
que la pattizia traltiberina ama nel figlio l ’ erede 
dell’ ultimo poflelfore , nell’ agnato il difeendente 
del primo concelfionario . lìf. La devoluzione 
in pena (7) del delitto nuoce al figlio , non nuo- 
ce all’agnato.- in maniera, che l’agnato non ri- 
chiama altramente il feudo, che morto il figlio 

del 


(<S) li . F. Z 9 - vtilicnatia feudi paioaui « udtt etiam do- 

mini vo luntate , nifi agnatit conjentientibut , ad quot be* 
neficium quandoque Jìt reverfurum . Più. II. F. 9 In probi* 
tendo, vel 1 edimcrtdo poi : or erte proximi agnati , quam 
Domini condii io . Più . Il, F. zó. 5. Sempron'Ut proxmiior 
agnatus , marmo demum Titio, partem illius feudi, nulla 
dato pretio , recuperare potefi. Quod ft Tit ut filios prò « 
pnes babuerit , pretio reddito , edam vivo Titio . Più anco- 
Ta . Il F 83. Dominai vel extraneut tandiu teneat , qua li- 
din itle,qui dedit , beredem babuerit .Si vero fine hcrede 
decefferit , alter frator fi vixerit , vel <j ut beres , bene fi* 
cium , quod hcreditarium efl , vindice 1 a qualunque pof • 
feffore . 

{7) !!• F. 78. Cum feudam heredirarium uni ex coberedi . 

bus propria culpa aufertur a paribus per ]udicium , ere* 
teris non pr.rjudicat . Hoc autent ita intelligitur , ut vi « 
vo eo, vel Juis beredibut, feudurn ad caterot venire non 
ònteìlìgatttr . 
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del delinquente . Perchè quello ? perchè il figlio 
come erede pecca nel padre; 1’ agnato, ctye non è 
erede , non pecca nell’agnato. Dunque la Patti-zia 
tralliberina ama nel figlio 1’ erede dell' ultimo pof- 
felfore, nell’agnato il difcendente del primo conceflìo- 
nario . IV. Il figlio non può ripudiare la eredità 
fenza lalciare il feudo : 1’ agnato può ritenere il 
feudo, ripudiata (8) la eredità. Quello non è al- 
tramente, che perchè il figlio (p) non rimonta al 

pri- 


(8) li. F. 51. Filmi non potefl recufare bereditatem putrii 
abfque feudo: propinquui potefl . Pii».//. F 43. Si con . 
tigerit , vaffallum fine prole decedere, agno tu t , ad quei» 
univerfa bereditai perline! , repudiata bereditate , feudum, 
fi paternum fui », retinere pntrrit j nee de debito heredi. 
torio aliquid feudi nomine , folvere cogitar , , . Ubi fi. 
lium reliquit ; ipfe non potefl bereditatem fine beneficio 
repudiare : Sed aut utrumque retineat , aut utrumque re . 
pudiet . 

(p) Cujac. Com. ad b . e. *4gnatus in feudo tantum ge • 
ttearcbico fuccedit , non in feudo novo. Et ideo non tam 
videtur id a defun&o accìpere , qua ut a communi paren . 
te, pula, avo, vel proavo , qui id primus adqu fivit : 
ut fi feudum adquifiverit avai meus , O* ab eo in pa . 
trem meum tranficrit , a patre autem obvenerit inibi • me 
mortuo fine liberit in id fuccedit patruus meni, qua fi itt 
feudum patrit fui , non quafi in feudum meum : Cf ideo, 
repudiala bereditate mea , poterit feudum , quafi feudum 
patris fui, retinere ,& debilit oneribu/ve bereditatis mere 
non obligabitur . Filius vero fuccedit patri non tantum 
in genearcbico feudo, fed etiam in novo : & genearcbi. 
cum , quod dependet ab avo, etiam capere videtur a pa. 

tre 
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primo ctìnceflìonario , che per Io grado del paJ 
dre : T agnato monta al primo conceffionario 
fenza toccare il grado dell’ agnato . Dunque il 
Pattizia tralfiberina ama nel figlio l'erede dell’ ulti- 
mo pofleflore , nell’agnato il difendente del primo* 
conceffionario. V. La prefcrizione, la quale fiol 
è più afpra nel feudo, che nell’allodio ; per la 
ragione, che in quello fi cerca, in quello non fi 
cura la mala fede , tiene lontano per fempre dal 
feudo il fucceflore . Perchè quello? perchè al feu- 
do n on< fi viene come per fedecommelfo, che la 
prefcrizione (n) non fente , ma e come erede 
dell ultimo polfeflore, e come difendente del primo 
conceffionario, dalla cui trafcuranza viene il pre- 
giudizio al fucceflore , Dunque la Pattizia tra- 
iti berma ama n«l figlio i-’ *~da-<kH' ultimo poflTef- 
fore, nell’agnato il difendente del primo concef- 
fionano. VI. La Raccolta Tralliberina (12) indi- 


tre Juo+ non ab avo, cum in ejui fuccefftone punto fuo 
praferatur, qui. tamen era t proximior avo. Qua de (auffa 
non ai iter admitutur ad feudum avitum , quam qua/i he. 

re, paini: & , deo Sparare bona non potcjl ; ber editai 
tntm fan fi non potè fi , 

Confi. Quatragenalem . La buona fede 
e figlia TJcl Dritto Canonico , che non ha parte nella 
ragion feudale. 

(tl) il. C. prò Empi. L. uh. § ]. C. Comm. de Legai. 
u * F ‘ 2 ‘ d ~ “Cien. feud. Si Client ului fecerit li. 

bcllnm , ve l aliud de medielate feudi fine Domini vola ». 
tate, eo mtrtuo fine legitimo berede inafiulo [ quod ver. 

" bum 
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ca il figlio col nome erede , indica 1’ agnato col 
nome tizio. La Raccolta Tralliberina non chiama 
il figlio col nome tizio , non chiama l’ agnato col 
nome erede. Quello non è fatto in vano . In quelli 
libri craff i berini la voce erede vai figlio, perchè il 
figlio viene a! feudo come erede deU’uitimo poffeflore. 
In quelli libri tralliberini la voce tizio non vale 
erede, perchè l’agnato viene al feudo come difcen- 
dente del primo conceffionario. Dunque la Pattizia 
trafiiberirta a Cnjo e a difendenti vuole nel figlio 
V erede~’At\\' ultimo polfclfore , nell’agnato 'il di- 
fendente del primo conctflionario.' Vii/ Ma ( fi 
dice qui ) a lentimento di Andrea dMscrrtYa (13) 
il figli i , il quale non viene al ftmfo- come erede 
del padre, in prezzo del feudo nòti- -dark una can- 
dela per l’anima del padre. E ( qui fi rifponde) 

a fen* 


bum intelligendum efl in feudo, fine filio mafculo], r». 
vertttur feudum ad Dominum. Glof. Heredis appellai ione 
et» tinttur tantum filius mafculus. * 

(13) L’ Iaernia fulla forza del Tello ( I F. 8. Si qu't 
decefferit filiit & filiabus fuperflitibut , fueeedunt tantum 
filii equa li ter, vel nepotet ex filio loco fui patri t , nulla 
ordinatione defunQi in feudo manente, vel volente) dice 
(C.vdn^gnatut V.licet a. J. ) filini unam tandelam non da. 
bit prò anima patri/ .E come va , che a Cenno dell’ Iser- 
nia ( p. 13. net. 6 ) il figlio è coflrecto a vendere tutto 
il feudo per lo debito del padre? Quello effer non può 
altramente, che perchè il Tello, onde è nulla la difpo. 
fizione del padre efdudente il mafchio in grazia della 
femina incapace, non fonda una regola vietante Tempre 
in qualunque cafo ogni difpoiìzione . 


■C 


- o^wrff E^Google 
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a fentìmento eli Francefco di Andrea (14) il figlio} 
il quale è tiretto fuo mal grado a vendere tut- 
to il feudo in foddisfacimento del debito del pa- 
dre non viene al feudo, che come erede del 
padre. Chi dice meglio ? Se è vero, che il figlio 
non richiama il feudo venduto dal padre ; come 
farà vero , che in prezzo del feudo non darà una 
candela per l’anima del padre? Se è vero, che il 
figlio reità vuoto del feudo per lo delitto del pa- 
dre- come farà vero, che in prezzo del feudo non 
darà una candela per 1 ’ anima del padre? Se è ve- 
ro, che in foddisfacimento del debito del padre il 
figlio vende tutto il feudo a mal grado ; come farà 
vero, che non darà una candela per l’anima del 
padre in prezzo del feudo? Ma li lafci ftar quello. 
La Pattizi* trajlibertna “ la quale nel figlio ama 
1’ erede dell’ ultimo polfeflore , nell’ agnato il dt- 
f condente del primo concefiionario, non ha niente 
di comune con la Pattizia cifìiberina, la quale e 
nel figlio, e nell’agnato vuol meglio X erede dell 
ultimo poflefforc , che ’i discendente del primo con- 
ceflìonario . 


CAP. 


(14) La deputazione di Francefco d Andrea [ Jfn fratret 
in feudo ] è forprendente per la forza degli » r g t P ent 
Egli (e. a. §. io.) dice, che perchè nella f raftibenna t 
feudi fon pattici i laterali fuccedono all infinito, come 

dìfccndenti del primo conceffionario. Egli dice . che perchè 

nella Ciftiberina i feudi fono ereditari . laterali non lue- 
cedono all’ infinito, come dipendenti dall ultimo pofleHore» 


Digitized by Google 



1 1 7 ) 


CAP. II. 

La Pattìzia ciflibcrìna, a Cajo e a’ difendenti , vuole 
e nel figlio e nell ’ agnato meglio F erede dell' ul- 
timo pojfejjore , cbe'l difcendente del primo 
toner ffion ario . 

I O non dico già, che nella Ciftiberina la formola 
Pattizia, a Cajo e a' dijeendenti , è tutta igno- 
ta : non manca nel Regno delle conceiConi fat- 
te (i) nella formola patti***, cosà de’ fendi dove li 
vive alia franca, come de' feudi dove fi vive alla 
longobarda . Dico nondimeno , che gli fieffi fendi 
napoletani conceduti nella formola pattizia , che 
fon molto pochi , cosi dove fi vive alla fran. 
ca , come dove fi vive alla longobarda , non pafla- 

B no 


(i) Se li guarda alle reliquie dell’ antichità, fi trova, 
che la forinola Titio & dejccndcntrbut , c la forinola 
Titio & bercdibttt, i ufata fenza alcun riguardo , così 
ne" feudi d ivi ft bili , come ne* feudi indivtjflbili . Prcffo 
il Capecelatro [ Deci/, tpp. ]fi parla della concezione di 
Buonabitacolo feudo franco ; e la inveftitura è fatta, 
tibi Cr filiti luti. Preflo il Franchi* [Decif. 6.} fi par. 
la di un’altra concezione di un feudo franco , e la in- 
veftitura è farta , tibi & libtrit . Per contrario infinite 
fono le conceffioni fatte tibi & bcrtdibas de’ feudi lon- 
gobardi, come è moftiaco pag. 44. noi. ia. 
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no altramente a’ fucceffori , o che fieno figli t o 
che fieno agnati , che come ad eredi de’ pofleffori . 

Primamente. Egli non è falfo,che nella Trafliberina 
i Sali che luron Franchi Orientali a’ quali era da- 
ta in feudo ereditario la terra Salica , nella Cifti- 
berina i Normanni che furon Franchi Occidentali 
a’ quali era data in feudo ereditario la Neuflria , 
gittarono(2) li veri fondamenti dell'edifizio feuda- 
le, 


(%) I) linguaggio della legge franca è rutto feudale ; il 
linguaggio della legge longobarda non ha niente di 
feudalità. Pipino ( capitai, ann. 'JÒ'J. ap. Balur. ) Ho. 
mo franate acceptt beneficia m de femore fuo , Cr duxit 
J aura vaffdllum , Cr poflea fuit mortane ipfe fenior , & 
dimi fit ipfum va/fallum , Cr po/i hoc, ateepit aliai ho. 
mo ipfum beneficium , Cr prò hoc , ut meliti s poluiffot ba- 
bere illum vaffatlam , dedit ti mulierem de ipfo beneficio . 
Carlo Magno ( capitai, ann. So 6. ap. Balut.) *4nd’tnne 
babtmus qual iter Comitet Cr alti bominei, qui noflra be. 
me fida babere videntur , comperami /ibi proprietatet de no. 
firo beneficio , Cr Curici no/ira remanent deferta . Ludo- 
vico Pio ( capitai, ann. 8 do. ap. Balut. ) Quicunque 
fuum beneficium occafiont proprii defertum babucrit , Cr 
intra annum pojìquam ei a comite no/lro notum faBum 
fueril , illum emendatum non babuerit , beneficium amittat. 
E beneficio e feudo non vale lo (ledo? Vinto Defiderio 
1’ anno 773 . per Carlo Magno , i Franchi Orienta. 
'■ li , detti Sai j ( Amm. Marcel, lib. 17 . ) a’ quali 
[ Brut quel. Ut. ling. Gcrm. Vet. § 8 . ] era data in feu. 
do la terra Salica, di cui (la fc ritto , de terra vero fatica 
[/ Salic. tit. i6. c. 6. de alod ] nulla portio bereditatis ad 
mulierem veniat , promulgarono nella Italia le leggi, che 

avea* 
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le, così nell’alta, cotbe nella bafla Italia. Egli 
poi è yero fenza dubbio, che nella Italia Traftibe- 
rina , /tinto Defiderio per Carlo Magno , il Re- 
gno longobardo l’anno 773. finì tutto , e tutto 
finì ancora nella Italia Ciltiberina il Ducato Be- 
neventano l’anno 1077. morto Landulfo VI. fenza 
eredi. In quello tempo nata la guerra, compolla U 
pace, al Papa fu dato Benevento, alli Normanni il 

B 2 tutto: 


aveano condotte. Quindi è, che per la fona delleCon- 
fuetudini feudali [ che fon anzi glofle fopra le leggi 
de’ Sai/, che fopra le ufanze de’ Longobardi ] è tutta 
negata alle donne ( II. F.g. 38. 51- 93.) la lucceflione 
feudale. In fatti non nelle leggi Longobarde , ma nelle 
Coflituzioni franche fi trovano tutti raccolti gli altri, 
buti feudali. Il btntficium in quelle di Carlo Magno, 
e di Ludovico Pio [ //. Longoh. lib. 1. tir. 39. lib. 3. 
li». 41. ]. Il Vaffallut in quelle di Pipino [ //■ Longob. 
lib. I. 111.3. j. Il Regalia , e ’l Demanium in quelle di 
Pipino [ //. Long. lib. 3. tit. | . ]. Il Sagramentnm fidelità • 
ti» in quelle di Ludovico Pio [ //. Long, lib 1. tit. 34. ] . 
l’ lnvefìitura nelli Capitolari [ II. Long lib. 1 tit. 28. J. 
Il vedere in bofiem in quelle di Carlo Magno, di Pi- 
pino , e di Ludovico ( II. Long ; lib. I. tit. 55. ] =: 
Il Cujacio [ lib. 8. obfer. c. 14. J dopo il Zuichtmo, 
dopo il Conzio , e dopo il Penna , porta opinione, 
che i Greci a’ Romani , e che i Romani alla Ira- 
lia tramandarono la feudalità . Codantino Porfiroge. 
neta per una fua legge regola la fucceffione , e l’ alie- 
nazione de’ fondi dati a’ loldati nella condizion del fer- 
vizio. Il Lampridio dice di AlefTandro Severo, Sola 
qn* de bojlióm eefcta funi limitancis dncibut & militi • 

bui 
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tutto tonde il Regno di Napoli fu allora quello, che 
è oggimai , Don più , non meno , tutto fottopofto 
alla forza della legge Normanna . D’ altra parte 
è fermo , che la Raccolta feudale fia fatta di vo- 
lontà di Federigo I. fia fatta di genio privato , ver- 
fo l’anno 1170,000 venne in Napoli ficuramente 
che, o a’ tempi di Federigo II. tra l’anno 1198. 
e l'anno 1234,0 più collo molto tempo dopo le 

nozze 


bui dea avi t ita, mt cor urti effe a t , fi beredet eorum miti . 
tarmi , i icc unquam ad privato i pertinerent , dicali , a». 
Untiut eoi mUilalarot, fi etiam Jua rara difendere»! . Il 
Vopifco firive di Probo, P'eteranii omnia illa , qua an . 
gufie adcun’ur loca privata donavi ! , addati , ut eorum 
filii ab anno »8 ad imlitiam mittcrcntur , Quella opi- 
nione di Cujacio non è approvata , fol perchè tra le 
Coftituzioni Imperiali non fi trova dileguato il vero 
vaffallaggio : ma qualche fondo ( /• »tt. Ó" I. penai. C. 
de fumi, limitropb. } dato a’ foidati in guiderdone della 
milizia ad alimento , come di Scipione Africano dice 
Liviofjt. c.4. 33 ]• E farà commendevole la fenrenza 
del Giannone , fol perchè Paolo Diacono fetide Uh. z. 
t. 7. ©• iib 3. e. 8. de’ tempi di Aurari. III. tìu/ut 
in diebus oh refiaurati onem Regni , Ducei , qui tane 
tram, fubftttntiarum fuarum medietatem regalibui ufibut 
tribunati Quelli Ducei erano capitani, non feudatarj : e 
quella offerta fu un tributo volontario , non un fervi, 
zio neceffario, Thom.ffi/e Orig.Feud.f3 . 4 J Bitfch [com. 
jur. feud. p. *7 ]. Dunque , fe è vero, che le leggi fon 
fempre corrifpondenci a* cofiueii, gli aurori della pri- 
ma feudalità furono anzi i franchi , che 1 1 augi bar di . 
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nozze dj Coftanza e di Arrigo verfo l'anno np2 , co- 
me legge Aramela, commendata s\> non fanzionata, 
la qual« non fu ballante a diltornare la legge (3) nor- 
manna , che reggeva la Campania , il Sannio , la 
Puglia, la Calabria , e tutte le Provincie componenti 
il Regno. Or fe la cofa cos'i Ha, come è detto, 
la confeguenza è manifefta,che la ciftibe- 

rina ,a Cajo € <ì difccvdenti , vuole e nel figlio e nell’ 

B 3 agna- 


(3) Il Regno Longobardo cominciato l’anno 5ÓS. fini 
nella Traftiberina l’anno 773. vinto DcGderio per Car- 
lo Magno ; fini nella Cifttberina l’anno 1077. morto 
Landulfo VX. fenza eredi [Giann. Sttr.Civ.hi, io.«- 4 ] 
Dall’anno 773. tempo della cattiviti di Dcfìderio, all’ 
anno 103$. tempo della venuta de’ Normanni , non lì 
fa pienamente qual fu il governo delle più grandi Pro- 
vincie del Regno : il Ducato Beneventano , che fuddì- 
vifo diede li tré, di Capua , di Salerno , e di Bene- < 
vento, non comprendeva, che una parte della Campa- 
nia con tutto il Sannio. Si crede a buona ragione, che 
il Litorale da Taranto a Gaeta fi folle mantenuto nella 
ubbidienza dell’Impero Greco, e che la parte interna, 
fpezialmente la Puglia e la Calabria, fi folle governata 
in picciole Signorie (Gian. lìb.$- c. 4. lib. 6 . c. 1. lib. it. 
c. 3. ) = Il Tornado [[eleo. feud ioni. i.p. 66 . ] ; lo Schiltero 
[ pr*f od Minute, de feud. §.4. ], lo Struvio [ bijl jur feud. e. 
8.§ io.],l’Otomanno[p»-*/. lib. r. /end.], il Duareno 
[de feud. e. i. a. 4. ] , lo Spenero [de feud. 3. J tengono , che 

la Raccolta degli ufi feudali fi folle farra a’ tempi di Fe- 
derigo li. per autore incerto. Giovarti bari Ita Caccialupo, 
il quale vide nel Secolo XV. [ repet. ad e. I. de feud. 
uru 1. n. 4. ] pare, che porta la {leda opinione. 
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agnato meglio l'erede dell’ ultimo pofleffore, che ? 1 
Accendente del primo concelfionario . E queflo è ve- 
ro per molti argomenti, a’ quali non è che con- 
trapporre. I. Se fi cerca perchè nella Traftiberina 
la vendita del feudo conceduto nella formola par. 
tizia è Tempre falda quando è fatta per confenfo 
del concedente dal padre a danno del figlio j ed è poi 
Tempre nulla (4) quando è fatta dall’agnato a dan- 
no dell’ agnato , ancorché fia fatta per confenfo 
del concedente: che ft dirà? fi dirà, che quello 
non è altramente, che perchè al feudo tralliberino 
il figlio non viene che come erede dell* ultimo pof- 
feflore dipendentemente dal primo concelfionario ; 
l’agnato non viene al feudo tralliberino che co- 
me difeendente del primo concelfionario indipen- 
dentemente dall’ultimo poflelfore. E perchè, poi- 
ché nella Cilliberina la Pattizia , a Cajo e d di- 
fendenti , ha quello fpezial pregio, che la vendita 
del feudo è Tempre falda (5) quando è fatta per 

con- 


(4) IL F 39. x/Uienatìo feudi paterni non valtt etiam do. 
min! voluntate , nifi agnati t confenticntibui , ad quot bt • 
neficium quandoque fìt reverfurum — Quella legge fa nulla 
la vendita fatta dall’ agnato a danno dell’agnato : non fa 
nulla la vendita fatta dal padre a danno del figlio. La 
ragione è , che il figlio viene al feudo come erede del 
padre : l’agnato vene al feudo come di/cendcnte del pri- 
mo roncellionario: come è maftrato ( Cap. I. per tot. ) 

(5) Dalli tempi delti Normanni infino a’dì prefenti noi» 
fu mai negato a* feudatari napoletani di alienare , per 

con- 



copfenfo del concedente , o che fia fatta dal pa- 
dre a danno del figlio > o che fìa fatta dall’ a- 
gnato a danno dell’ ugnato; non farà vero, che al 
feudo cifliberioo, non venga, nè 1 ’ agnato , nè ’l 
figlio , che come erede dell’ultimo pofTeffore ? Dun- 
que la Pattizia Ciftiberina vuole e nel figlio e 
nell’ agnato meglio l ' erede dell’ultimo poflelfore , 
che ’l difccndente del primo concefiionario ? II. Più. 
Il feudatario napoletano vende il feudo anco a fuo 
mal grado (6) in foddisfacimento del debito, o che 
fia conceduto alla franca , o che fia conceduto 

6 4 alla 

eonfenfo del Principe, il feudo fia dato alla franca, fu 
conceduto alla Longobarda , o che il padre faccia la ven- 
dita a danno del figlio, o che l’agnato faccia la ven. 
dica a danno dell’agnato. La Coftituzione di Federigo 
II. mofira quella verità [ Confi. Conftitutionem Diva Me. 
moria]. .. nullam orinino firmitatem Libere , nifi de Jpu 
tiali Celfiludinis nofìra licenlia eonfirmentur — I fen- 
di , tolto 1’ oliatolo per 1’ afienlo , fono fiati fem- 
' pre nel pieno commercio : anzi talvolta fenza 1’ af. 
fenfo poflbno edere venduti; come per lo datario dovu. 
to alla moglie del feudatario [ Confi. Mulier O' Confi. 
Licentiam] - t come per la dote dovuta alla lo rei la del feu- 
datario.[Ce»y?. Fra»rié»j] . Marin. Refol.lib.l e.iSp. Alcim. 
) ad Rovir. lìb. i. Conf 35 , Camer. in li. F. 35 , Franch. 
Dteìf. 1. & Decif. 700. 

( 6 ) Andr. in C. 1. Quid ergo. Col. de invefi. rei alien. 
Confi. Feder. Sì quis pefi liiem . Quando fi è Venduto 
il Feudo ad illanza del creditore, non può, nè il Ven- 
ditore , ni il figlio, nè l’agnato richiamare il Feudo 
venduto. Frccc. de fubfettd. iib . 3. Summ. 5. prò Debit » 



( H ) 

alla longobarda , o che fia conceduto nella formoli 
pattizia, o che fia conceduto nella formola eredita' 
ria . E ’l fucceffore napoletano, fìa figlio fta agnato, 
fia vicino (la lontano, non fa (7) intoppo alla ven- 
dita fia volontaria fia nccejfaria del feudo, quantun- 
que fu conceduto nella formola pattizia. Quello 
efl!*r non può altramente, che, perchè cosi l’agnato 
come il figlio , non viene alla fucceffione del feudo 
napoletano in qualunque formoli conceduto, che co- 
me erede dell’ ultimo poffeffore , il cui fatto vuol 
effere in ogni modo pienamente adempiuto . Dun- 
que la Pattizia ciftiberina , a Cajo e a dìfcenien- 
ri, vuole e nel figlio e nell’ agnato meglio l’ erede 
dell’ ultimo pofleflore,che il difcendcntc del primo 
conceffionario . III. Se fi cerca perchè nella Tra- 
ftiberina al feudo antico conceduto nella formola 

patti- 


(7) Il Baldo tenne il contrario , quando invitato alla difcfa 
della Beatrice , la quale come agnata volea richiamare, 
non reftituito il prezzoli feudo venduto, dille nel fuo 
configlio , che la Mi fta angioina, a Ca/o t agli eredi diften. 
• denti del corpo ( nella qual formola era quel feudoconce- 
duro) avea la forza della pattizia traftiberina. Nella Tra- 
(tiberina l’agnato richiama il feudo alienato , quando 
è conceduto nella formola pattila . Dunque ( venne 
a conchiudere ) la Beatrice richiama il feudo venduto, 
il prezzo non reftituito. Ma dietro a quello argomento 
del Baldo, o decifione non venne , o venne in c^ntra- 
rioj perciocché fe folle venuta al difegno , l’Afflitto, 
cui Tulle prime piacque molto il fentimcaco del Baldo, 
a’ avrebbe fatta pompa . 


\ 
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pattizia , a Cajo e a difcendtnù , il laterale (8) 
fuccede Tempre al laterale quantunque la diftan- 
za fofle infinita: che fi diri? fi dirh, che quello 
non avviene altramente , che perchè 1’ agnato vie-» 
ne al feudo trafliberino come difcendente del pri- 
mo conceflìonario, indipendentemente dall’ultimo 
poflefl'ore. E perchè, poicchè nella Cifiiberina, la 
forinola pattizia circofcritta nelle fteflTe parole, a Cajo 
e d difcendtnù , ha quello fingolar pregio , che al 
feudo antico l’agnato (p) non fuccede mai all’a- 
gnato più in Ih del grado di graziu ; non farh 
vero , che 1’ agnato non viene al feudo cifliberi- 
no , che come erede dell’ ultimo poffeffore ? IV. 

B 5 Que- 

(8) II. F. SO- Ex I etere omnet per mafculot defccndcntet 
ufquc in infinitum , fi feudum ftt paternum. 

(p) Lotario fu il primo, che accordò al fratello di fuc* 
cedere al fratello [tit. Imper. Lotbariut Si quìi mi- 
tet. Anna ad Confi. Dna memoria ] =; I Normanni non 
ampliarono di vantaggio^ Tra gli Svevi Federigo li. 
accordò al nipote di (decedere al zio nel feudo antico, 
e al fratello il fratello nel feudo nuovo [ Confi. Ut de 
Succcffionibu! J =: Gli Angioini penfarono anzi a riflrin. 
gere , che ad ampliare la fucccfiione laterale [ C ip. Con- 
fiderantet ] — Gli Aragonefi lafciarono correre le cofe, 
come eran corfe z : Carlo V. diede al patruele malchio 
di fucccdere al patruele mafehio al feudo anrico. [ Fr. 
12. de Feud. ] — Filipro IV. ampliò la flcfTa grazia a 
benefizio degli amilini, e delli fororini , fieno malchi , 
fieno femine. [ Pr. 34. de Feud.] — E di quelli gradi 
in fuori , o thè fi vive alia franca ,0 thè fi vive alla 
longobarda , o che la fonti ola fia pattizia, o che la for- 
inola fia ereditaria , il laterale non fuccede al lacerale . 


/ 
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Quello frammento noo avviéne altramente , che» 
peichè nella Traftiberina , dove i feudi per la 
maggior parte fon conceduti nella formola patti - 
56/.J, il figlio non viene al feudo che come erede 
dell’ultimo pofleflore, l’agnato non viene al feudo .» 
che come difcendente del primo concelhonario nella 
Cilliberina per contrario, dove i feudi radi lfime 
volte fon conceduti nella formola pattizia , al feudo 
non viene, nè il figlio, nè l’agnato, che come ere- 
de dell’ ultimo poflelfore . Se la formola pattizia 
napoletana, a Cajo , e a ’ difendenti , non richie- 
deife nell’agnato la qualità di erede dell’ ultimo 
pofleflore, 1 ’ ampliazione accordata a’ laterali infi- 
no al quarto grado , aurebbe portato anzi la difgra- 
2i"a , che la grazia al Baronaggio : per la ragione, 
che al feudo paterno veramente pattizio del late- 
rale al laterale è negata a torto la fucceflione(io) 
quantunque la diflanza fofle infinita . Dunque la pat- 
tìzia cilliberina , a Cajo e a difcendenti , vuole e nel 
figlio e nell’agnato meglio l’ erede dell' ultimo poffef-* 
fore che ’l difcendente del primo conceffionario . 

CAP. 


(io) Quando al feudo antico non fi viene come erede 
dell’ ultimo pofTcflore , ma come difcendente del primo 
conceffionario, la fucctffione laterale non può reità r ri- 
firecta ad alcun grado precifo, fenza ingiuftizia ; per. 
ciocchi ogni laterale diftantiffimo dal laterale fi trova 
fempre difendente del primo conceffionario [/>• Z5 - no, ‘ &•]* 
Per quello il Napodano ( pag. jp. net. 4. j ha detto, 
che nel Regno i Feudi fon tutti ereditarj , in qualun- 
que formola fon conceduti. 
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CAP. III. 

La Ereditaria normanna ^ a Cajo e agli eredi, o c be 
fi viva alla franca, o che fi vive alla longobar- 
da , vuole e nell' agnato e nel figlio [ erede 

del p°Jf e JJ ore • 

Q uantunque ( come è già detto) meglio a Nor~ 
marini , che a’ Longobardi 1’ onor è dovuto (l) 
della feudalità introdotta nella Italia Ciftiberina 
comprendente il Regno di Napoli: pure. ( fi dice 

B 6 qui ) 


(t) Quello è manifedo per lo linguaggio, del quale han- 
no ufato nelle lor leggi quelli popoli. Le leggi Longo. 
barde raccolte dal Goldado e dal Lindenbrogiolon anzi op. 
pode,che rifpondenti alla fcudaliràs Per le leggi di Ro- 
tari e di Grimoaldo ( II. Long. lib. z. ttt. 14.) i na- 
turali concorrono co’ legittimi al retaggio paterno: 
per le Confuetudini feudali ( II. F. z6 ) nè pure li 
legittimati fuccedono al feudo s Per le leggi dì Adol- 
fo e di Luitprando ( II. Long. lib. z tìt. 1 9. ai 27 ) 
fuccedono indente le figlie e le forelle, nel difetto de’ 
mafehi: per le Confuetudini feudali (I F. 1. II. F 9. 
II. 30. 50. 75. ) non fuccedono le femine al feudo, 
falvo il cafo del feudo materno =3 Per le leggi Lon- 
gobarde ( II. Long. lib. z tit. 6 . ) dove non fono i ma- 
ichi legittimi , fuccedono, la femina ad una terza, il 
.naturale ad una terza, all’altra l’agnato: per le Con. 
fuctudini feudali ( I. F. 1. 3. ) la femina non luccedc 

al 
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qu\)cos'i all! Normanni } come agli Svevt fu tutta 
ignota la qualità ereditaria de’ feudi, della quale 
fi cerca prefentemeote . Quello ( rifpondo ) è un' 
errore^ quantunque non è nuovo. 11 Caramanico» 
il quale fiori tra gli ultimi Svcvi y e li primi 

Angtoi- 


al feudo paterno, anco quando non concorre il ma. 
fchio =s Per le leggi Longobarde ( Il ■ Long. lib. 2. 
tit. 4. ) non è negato al marito di lafciare alla moglie 
la quarta a luogo di morginga? per le Confuetudini 
feudali { II. F. 8. ) quello è pienamente negato =3 
Il Giannone [d'ter. Civ. lib. il. c. 1.) dopo il Tele- 
fino [lib. %. c. 1. } e dopo il Diacono [Cbr. Calin. lib. 
4 t. 7. ] calcola il Regno de r Normanni', noif dalP 
anno 103$. quando condotti da Osmondo occuparo- 
no la Puglia , ma dalia coronazione di Ruggiero 
nell’ anno 1130. alla morte di Colianza nell’ anno 
1 1 g% . In quello picciol giro di anni moire collituzio. 
ni dier fuori i Normanni intorno alla feudalità. Rug- 
giero I. [Confi Scire votumu*] vie'ò l’alienazione del 
feudo lènza l’alfenfo; e diede al Barone di Habitué il 
dorano alla moglie [ Confi. Si quii Baro ] fopra il 
feudo. Guglielmo I. [ Confi. Mailer ] aflkurò meglio 
il dotario alla moglie fopra il feudo del marito; fug- 
getrò il feudo [* Confi. Fra tri bui J alla dotazione della 
torcila, n?l difetto dell’allodio; ed ordinò [Co*/?. Quatto 
flurimum] 1' adjuttrio ■ Quello grande edilizio fu meglio 
perfezionato dagli Svcvi. Federigo II. fece la diflinzio- 
ne [ Confi. Poenam eoram ] tra li baroni titolati e non 
titolati.* vietò l’alienazione del feudo [ Confi Confiitum 
tionem Diva Memoria ] lenza l’affenlo: permilè l’alie- 
nazione del feudo £ Confi. Liceutiam ] p-r lo Dotario: 
dichiarò, che li apparitene ai Re [ Confi. Minorìbm } 

di 
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[Angioini , cementando la fcoftiruztone Ut de Sete - 
tcjf'iontbut di Federigo, cadde (2) in quello errore. 
Io, il quale io, che nella fcuola di Pitagora eoa 

un 


di dare il Ba'io al Baron pupillo : perniile al Baron e 
di efigere dagli uomini fuor il giuramento di afticii- 
razione [ Con/i. Si quando ] falva la fede dovuta al 
Principe : dichiarò l’adjutorio [ Confi. Corniti bus J più 
ampiamente: novetò le caule, per le quali [ Confi. Si 
vaffaUut ] il (uff.udatario perde il fuffeudo : (labili la 
inveflitura [ Confi. Pofl mortem ] de’ Valvafini : intro. 
duflc la preterizione [ Confi. Quatragenalem J nella 
materia feudale : ampliò la Aiccefltone [ Confi. Ut 
de fuccejjtonibms ] Infitto al terzo grado. Dunque le non 
è falfo, che le leggi corri fpondono a' coflumi , è V e. 
ro , che anzi i Franchi , che i Longobardi furono gli au- 
tori della feudalità nella Italia. 

(a) Marino di Caramanico fcrifle [ Gtof. ad Confi. Ut do 
fucctjjìonibus , v- Fratta ] Ifìit perfonis nominatir in Con. 
flit ut ione debetur feadum e* beneficio prafentit confli. 
tut ionio, non beneficio tefiatoris : fiati dici tur de quar • 
la, qua debetur pupillo adrogato in bonis adrtgatoris ex 
beneficio D. Pii , in qua gravati non potefi zz 11 Gizza. 
rello [ Deci/. 28. ». 11.] tempore Caramanici ,qui gloffavit 
Conjlitutionet Regni , nondum era 1 mtroduBo qualitat 
iereditaria in fucceffione Feudorum in hoc Regno ; fi qui . 
dem itla fuit introduca tempore Caroli J 7 . per Capii. Con. 
fidcranter. A fenno mio fi farebbe detto meglio, fe fi 
folfe detto, che -il Cap. Confrderatuei Angioino diede 
anzi materia alia comroverfia , che fondò ne’ Feudi la 
qualità ereditaria: per la ragione, che in quel capito- 
lo , come fi dirà appretto, non fi parla, nè molto ni 
poco, della qualità, fia pattizia, fia ereditaria . 
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un ìp/e dime fi mettea modo ad ogni contefa , non 
fo meraviglia , che anco l’errore di un’ autore il- 
Jufire abbia richiamato fenza molto accorgimento 
l’approvazione di coloro, che giurano nel fenti- 
mento del maeftro. La Cofiituzione di Federigo II. 
sulla quale il Caramanico fondò il fuo fentimen- 
to y non fu Fcritta a dichiarare , che alla feudalità 
fi viene meglio come difendente , che come ere - 
de y fia del primo conceflìonario , fia dell’ultimo 
poflelfore; ma più predo ad ampliare la fucceffio- 
ne laterale infino al terzo grado , innanzi riftrecta 
infino al fecondo, fia al feudo francoy fia al feu- 
do longobardo . E quello è vero per molti argo- 
menti . I. I Normanni venuti l’anno 1035. ad 
occupare la Puglia e la Calabria divennero (ignori 
di tutto il Regno l’anno 1077. morto Landulfo 
VI. ultimo de’ Longobardi fenza eredi .• il lor regno 
non fu che d’ anni óS. cioè dall’ anno 1130. 
tempo della coronazione di Ruggiero all’ anno 1 198. 
tempo della morte di Costanza. Gli Svevi regna- 
rono dall’anno 1198. tempo della morte di Co- 
stanza infino all’anno 12 66. tempo della venuta 
di Carlo. Secqpdo la forza (3) della Cofiituzione 

Nor- 

• 1 — ■ — - - ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■— — - — ■ 

(3) I Normanni accordarono al fratello di ^cedere al 
fratello, vuoto del tutro ogn’alrro laterale pi h ri moto; 
feguendo la legge di Lotario [ Tit. Impjrator Lotharius 
$ Si quit mj/r/J— Gli Svtvi diedero al nipote di fuc» 
cedere al zio al feudo antico [ Confi. Ut de Succeffioni . 
bui J Filii ameni fratrie in bit , qua c ammanii patrit 
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Normanna, e dolla Cortituzione Sveva , al feudo 
nuovo il fratello fuccede al fratello, e non più; 
e al feudo antico , o che fi vive alla franca , o 
che fi vive alla longobarda, al zio fuccede il nt- 
potè folamente , vuoti del tutto gli altri laterali 
più rimoti . Dove agli Svevi , e alli Normanni 
ì feudi fodero Itati anzi patti*}, che ereditar ■} , « 
alla fucceflion feudale i fucceflori fofler venuti 
più torto come difeendenti del primo conceffiona- 
rio, che come eredi dell’ultimo pofleflore , i la- 
terali più rimoti in infinito farebber (4) rimarti 
vuoti a gran torto della feudalità , fìa franca, fìa 
longobarda. Dunque la Normanna, e ia Sveva, che 
vanno del pari,* Caio e agli eredi , o che fi vive alla 
franca, o che fi vive alla longobarda, vuole nel fuccef- 
fore, fia figlio, fia agnato, anzi 1’ erede dell’ ulti- 
mo 


fnernnt , avi etra m fcilitet, idem /ut , quei poter eomm 
babent . Ih acquifitii autem patru» ex lardinone nojìra , 
vii quelibtt tifalo /are fmo, utpotts ex fratrt non /ucce- 
dune . In ulteriori autem grada pofitit , fcilic et filiti ne- 
potum ex fratribur , & fequentibut , in bit etiam , qua 
communi s proavi fnerunt , fucceffia non defertur. 

(4) Al feudo pattizio, al quale il figlio fuccede come ere- 
do dell’ ultimo pofleffore, l’agnato come difeendente del 
primo concclfionario , i laterali fuccedono all’ infinito , per 
la ragione, che fon Tempre difeendenti del pri no con. 
ceffionario, quantunque la dirtanca forte infinita tra ’l 
pofleffore e ’l fucceflore. II. F. 50. Ex Intere emnet per 
mafculot defctndtntes ufque in infiaitur* , fi feudum fio 
paternnm. 
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mo pofleffore, che ’1 iifcenicnte * 3 el primo con- 
ceflionario. II. La formola, della quale hanno ufato, 
€ li Normanni , e gli Svcvi , non fu, che,/» Caje 
e agli eredi . A’ tempi di Andrea d’ Isernia le tre 
forinole , la pattizia a Cajo e à difendenti , la 
ereditaria a Cajo e agli eredi , la mifta a Cajo 
e agli eredi del corpo , erano tutte gik conofciute. 
Dille Andrea d’Ifernia (5) al feudo conceduto nella 

for- 


(5) Poiché fulla fine del XIH. e fui principio del XIV. 
ufcì della Cancelleria angiona il Cap. Confederante! , An- 
drea d’ -Isernia, il quale vifle in quel tempo , lcrifle , 
[ lib. I. de Jucccff. feud. 0.7.] Si feudum datura e fi libi, 
& heredibus, oportet ut fit hercs , qui vult babere feu- 
dum: taira feudo veniunt in pctitione bereditatis ff. de 
pet. berti, fune ttiam ft propria res beredis ejfet vendita 
per defunBum ( et quo adit bereditatem ) non revocarci . 
I. cum a maire C. de rtiv. , unde tenebitur fune filini 
ad id , ad quei pater teneretur , fi vivere! ,cujui efi betta. 
Si vero ftt datum cibi & liberi* , vel defeendentibus , 
hoc e fi ex pa£ìo & providentia, ut dixerunt Pylcus , Cr 
Bulgarus . Et in C. \An vignatiti . Uree funi verbo ma- 
gi {ir alia . Ex pa&o, & providentia quando concejfum efl 
alicui 8c li b_ r ìs fuis : & fuerunt Butgarus , & P visus 
•** narratur in fummo. Et quando conceditur Titio , in. 
telligitur de heredibus .Si dixit Titio & heredibus , tute 
efl feudum hereditarium , quod venie in pelitienc bendi - 
tatit. De boe non loquitur hoc caput , quia in heredit*. 
rio feudo non fuccedil , nifi qui beret : berci autem te- 
netur ad onera omnia, quantum funi viret bereditatis ,& 
ultra, fi noi» fedi invmtarium . Et [ prateria Dueatut 
v, 38. de probibit, alien, feud.] Sei fi ditatur feudum 

con- 
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forinola , a Cajo e agli eredi , non viene , n? H 
figlio, nè 1’ agnato, che come erede dell’ultimo 
polle (Tore obbligato ai pieno adempimento della 
volontà del defunto .Dunque non per la mifìa are. 
gioina , a Caio e agli eredi del corpo ,come è piac- 
ciuro ad alcuni; ma per la ereditaria normanna, 
a Cajo e agli eredi , come piace all’ isernia , la qua- 
lità di erede dell’ ultimo poflclfore lì chiede nel 
fuccefl'ore, lia figlio, fia agnato. IH. Al Bulgaro, 
e al Pilèo illuda fcolari d' Irnerio , i quali fiori, 
rono a’ tempi di Federigo Enobarbo , e fur gran 
membri della Dieta di Roncaglia, dove la Raccolta 
fi difegnò(d) degli uG trastiberini , non fu ignota la 
qualità ereditaria , richiesta alla fuccelGone nel 
feudo conceduto nella forinola a Cajo e agli eredi. 
Il Baldo nimico della qualità ereditaria , riprova- 
ta la differenza fatta dal Bulgaro e dal Pilèo , 
acculata la incotta»** di Andrea d’Iscrma, di fife a 

di. ' 


tonceffum Ticio Se liberis ( non bertdibat fai* defeendea. 
libai , /itati tjl ferma eenetfjionum in Regno Sicilie J 
faed e/l ex patio & provi tienile fetundum Pyltu m , Cr 
Bulgarum , w di Som tjl lf. an tignami . Così ha cor. 
retto quello luogo- il primo fuo Gloffatore Liparuolo 
leggendo ne» per voi. , 

w II Bulgaro {colare d’ Irnerio intervenne alla Dieta 
di Roncaglia, foftenne co n tro al Martino la negativa 
delle Regalie . Il Pilèo fcolare di Bulgaro fi rendette 
illuftre per le fuc Quc/liexi S abbatta* . [ Gitnn. Stir. Civ. 
Hb. U.C.I.J .* 
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difefa della Beatrice, la quale yolea richiamare il 
feudo franco venduto, non rellituito il prezzo, 
che (7) il feudo conceduto nella forinola angioina , a 
Caio e agli eredi difendenti del corpo , è anzi 
pattizio, che ereditario. Ed in verità, la formala 
angioina , a Cajo e agli eredi del corpo , fu inven- 
tata a ristringere ; la formola normanna , a Cajo 
e agli credi, eri diretta ad ampliare la fucceffione. 
Dunque più la Ereditaria normanna a Cajo e agli eredi , 
che la Mi/la angioina a Cajo e agli eredi del corpo , 
o che fi vive alla franca , o che fi vive alla lon- 
gobarda, vuole, e nel figlio e nell’agnato meglio 
l'erede dell’ultimo poffeilbre, che’l difcendentt del 
primo conceflionario. IV. Quantunque fi» difdetto 
al feudatario di alienare il feudo, cosi nella Tra- 
fiibertna dove fi vive (8) generalmente alla longo- 
barda, come nella Ci fi i beri n a dove generalmente 
fi vive alla {franca i pure , in quello è quella 
differenza , che nella Trafliberina la vendita dei 
fèudo è fempre nulla (p) ancorché - fu fatta per 



(7) Il Baldo, il quale ferviva alla «auf^ della Beatrice, 
accula l’ Isernia d’incoflanza [ Pr*L feud. n. go. j Vàrio 
loquitur, multotiet contradinte ftbi videtur . . . non figit 
pedei , dif currenda , nane bue , nuìic illue . ' 

(8) Nella Traftibcrina al -feudo maggiore « di dignità fi 
fuccede alla franca non alla longobarda . II. F. 55. — 
Nella Ciftiberina ad alcuni feudi minori e non di di- 
gnità fi fuccede alla longobarda , non alla franca • 

(?) Quello è mollrato già ( pag, aa. not. 4. ) 
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confenfo del concedente, quando è fitta a danni* 
dell’agnato, non già del figlio: nella Ciftibcritn 
per contrario la vendita del feudo è Tempra (io) 
falda , o che fia fatta a danno dell’agnato, o che 
fia fatta a danno del figlio , quando è fatta col 
confenfo del concedente. Dove alli Normanni, a 
agli Svcvi i feudi foflero fiati più torto patrìzi , 
che ereditarj , e alla fucceffune feudale i fuccef- 
fori foflor venuti, anzi come difendenti del pri- 
mo conceflìonario , che come eredi dell’ ultimo 
poflelfore , a gran torto (ii) fi farebbe avuta 
falda la vendita fatta del feudo a danno fia del 
figlio fia dell’ agnato, anco nel concordo dell'artenfo 
del concedente . V. l’iti. Per la Raccolta feudale , figlia 
più torto (l a) delle Coftituzioni franche, che dc*»li. 

ufi 


(10) Con/l. Ctn/litneiou;n» Diva Memoria di Federigo Svevo : 
ubi, nifi de /pedali telfitudinis noflra Jicemia confir. 
mattar. Si noti, che al feudatario napoletano è tutta 
libera la facoltà di alienare il feudo; 1’ aflenfo non fi 
richiede, che a rimuovere F olhcolo . Card, de Lue. [de 
Feud. Difc. g. ». 5. ex C. Imperialtm ] . 

(11) Nella Traftiberina è nulla la vendita fatta anco 
col confenfo del concedente, dove non concorre l’agna- 
to, cui il feudo è per pervenire , fol perchè l’agnato 

* fucceffore non viene al feudo come erede dell’ agnato 
poffeffore. Nella Ciftiberina la vendita è Tempre falda, 
tolto l’ofiacolo per l’affenfo, fatta fenza il corfenf), 
lia dell’agnato fia del figlio, fol perchè il figlio e l’a- 
gnato non viene al feudo, che come erede del poffefibre . 
[izj Quello non èfalfo. I. La Raccolta fendale concorda 

colle 
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ufi longobardi , nella Trafliberina i feudi, a’ qua- 
li come pattizi i laterali fuccedono all’infinito, 
o non tornano mai , o radioline volte al conce- 
dente, donde vennero. E che dirk il Fifco, quan- 
do vedrh , che nella Ciftiberina ( dove la Raccol- 
ta feudale non ha (13) tanta autorità che vinca 
la legge del Regno ) i feudi reputati anzi patti zj> 
che ereditarj , o non ritorneranno mai (i4)al con- 
cedente,© radiflime volte ? Dunque la formola nor- 
manna , a Cajo e agli eredi , o che fi vive alla 
franca , o che fi vive alla longobarda , vuole e nell’ 
agnato e nel figlio l ’ erede del poffeflbre. 

CAP. 


colle leggi franche , difeorda dalle leggi longobarde^ pag. 
Yj. noi. ij>] . IT. La Raccolta feudale fu difegnau l’ann. 
1170. U Regno Longobardo finì l’ann. 773- E larà 
verifimile.che fi andaffe in traccia degli ufi di una na- 
zione nimica, fpenta già 400. anni innanzi? . 

(13) Deila Raccolta l’autore non è certo. La comune l’ at- 
tribuire ad Uberto de Horto ,-e a Gherardo CapegiftofOto. 
Frifigen. Uh. 2. de geft per Frìder. tom. 6 - e. 3. ] Le for- 
prendenti Glofle di Colombino, di Pilèo , e di Ugoli- 
no l’ hanno dato gran pregio ~ Quantunque P Ifernia 
£C. Imperiatene de Prob. alien ■ feud. Praterìa Dncatul 
». 37.] affermi , che dove non coda della qualità,! feu« 
di nel Regno fono anzi longobardi, che franchi : pure 
per una Decifione Sinodale del Collat, fatta intorno al 
feudo Dentrolacqua (la dichiarato , che il feudo i anzi 
franco , che longobardo , quando non coda della qualità.* 
[ Coflanzo in l, j. C. de Confai, lib. 11. n. 38. ] 

£14] E’ forza, che i laterali fuccedano all’infinito , dove 
i feudi fon pnttigj. [ pag. 31. ntt. 4. J 
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CAP. IV. 

La Mtfla angioina a Cajo e agli eredi drfcendenti 
del corpo, o che fi vive alla franca , o che fi 
vive alla longobarda , e nel figlia e nell agna- 
to chiede /'erede del J angue . 

P iacque agli Angioini ,i quali tennero (i) il Regno 
per conquiffa dalfanno u66. «iranno 1415 y 
cioè dalia venuta di Carlo I. alla morte di <jio- 
vanna II. d’introdurre •«* «nova formo!* pi il 
/fretta, che non fu, nè la Sveva, nè h Normanna . 
Da quella formola circofcritra m quelle parole , s 
Cefo e agli eredi del corpo , hanno creduto alen- 
ili , che ha nata la qualità ereditaria de’ feudi Ci* 

Iti- 


(1) Carlo I. d’Angiò, morto Manfredi, occupi» il Re- 
gno l'anno 12 66. Giovanna IL la quale l’anno 1411. 
adottò Alfonfo d’ Aragona per contrapporlo a Luigi 
d’Angiò che minacciava' guerra , e l'anno 1413- adottò 
Luigi d’Angiò per contrapporlo ad Alfonfo d’ Arago* 
na , che la guerra le molle infotti , rrapafsò l’anno 
1435. invitando al Regno Renato d* Angiè col fuo »e. 
fiamento [ Giano, lib. 05. r. 3. e. 4. e. 6 . ] • Alfonfo 
venne alta conquiffa del Regno: nelle acque di Ponzio 
fu vinto e fatto prigioniere da’ Genovefi l’anno 1435. 
fu liberato dal Duca di Milano, coi quale fece lega con- 
tro Napoli: dopo varie vicende fu fignore del Regno 
l’anno 1441. [ Giano. Ssor. Civ. Uè. 15. e. 7. ] 
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fliberini non eonofciuta innanzi. Si* fono (2) ioga», 
nati . Quella formola ebbe il Colo oggetto di ri. 
fìringere la fucceflione de’ laterali , e non più . 
Carlo I. concedendo i feudi usò della formola , a 
Ca/o e agli eredi difendenti del corpo . Il Fifco 
efaminando la formola interpetrò, <f oggi innanzi il 
fratello non fuccede al fratello al feudo nuovo , il ni- 
pote non fuccede al zio al feudo antico,/» qualun • 
quc maniera fieno conceduti , Carlo li. fpiegando (3) 


(») E’ pienamente moflrato[C»p. Ili- per tei. ]che la qualità 
ereditaria cosi de’ feudi dove fi vive alla franca , come 
de’ feudi dove fi vive alla longobarda , era gii innanzi 
fondata per la legge Normanna, e per la legge Sveva. 

(3) Carlo I. fulla fine del XIII. u.'ò di quella formola, 
Titio & beredibut ex torpore dejcendtntibus . Gli Avv. 
■ del Fifco negarono la fucceffior.e del fratello al fratello 
ai feudo nuovo, e del zio al nipote al feudo antico, per 
]a ragione, che non erano defeeadentes ex corpore . Carlo 
II. dichiarò ingiufla la imerpetrazione fil'cale , per la 
ragione, che la fucceflione era data al fratello per la 
legge Normanna, e a’ figli de’ fratelli per la legge Sve- 
va . E dille Cap. Confiderantes grandia & accepta fervi . 
tia, qua Comitet Cf Barones Regni no/lri Sicilia Don», 
patri noflro & nobit pra/iiterunt , & pr affane affi due ,ae 
tot in antea confidimus praftaturos : ip/ijquc volente i uti. 
liter fic provi dere , ut fe tam fide! iter fervi fle talentar, 
Cr fuccefforcs eorum perpetuo fini inde participes , Comi - 
tibus & Baronitms d. Regni , quibus a tempore fetidi 
adventut Don. patrit no/lri in Regno , prò le ac luis 
heredibus ,Comilatus , Baronia, ac fcucia in perpetuum fini 
cenceffa • & quibus deinceps { ut dt omnibus forma Jit 

cadetti ) 
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la forinola, dichiarò, è ingiù fi a lt Interpctr azione 
fife al e , il fratello f accede al fratello, il nipote f ac- 
cede al zio, a feudi conceduti da Carlo 1. in qui: 
gli altri rcflino come erano innanzi. Or che ha di 
piò la forinola angioina a Cajo e agli eredi del 
corpo , che non ha la Normanna ,o la Sveva * Caio 
e agli eredi , onde più torto per quella, che per 
quella i feudi napoletani fi fon fatti ereditar) ? 
Ma fi lafci llar quello : o che gli Angioini fieno 
fiati gl' inventori della qualità ereditaria come 
piace a molti , o che gli Angioini fieno fiati 
i rifiauratori della qualità ereditaria come piace 
a tutti, non monta niente: quello è vero fenza 
dubbio, che la Mi/la ( 4 ) angioina,» Cajo e agli 


ere - 



tadtm ) in ptrpetuum etneedentur , at beredìbut torum • 
dem : de liberalitate noftra & [periati grafia indulgemut 
bac lege perpetuo volitare , farientet , quod in fuccefftni. 
bui eorumdem ad bm. Comitato ! , Baronia 1 , et fende , 
ilio prorfut eboleto Cf cejfato inique inttrpretetionit ebu. 
fu, quo per illa eoncejfionum verbo, per qua donum fa- 
ttura principaliler exprimitur bm. edjedo , 8c fdis here- 
dibus ex Tuo corpore defeendentibus, fratret vel forerei 
e primogeniti fratrit vel fororit fucceffiont treni in bif- 
dem comitatibus , feudi 1 ,& berouiis exclnfi , freter vel fu- 
ror fretti vel furori (eccedei, primogenitura at mefculini 
fexut prerogativa fervuta: vetcribus autem feudis in ilio 
ufn et jure maneatibut , quod ed fucceffitnet bm. eit com- 
peti, t ex antiquo. 

( 4 ) 11 Napodano per fentenza ricevuta [in Confuti. Et/i 

Te fiat or v. difptntrt ] Pr aurea btdi* funi ber editane 

omnia 
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gre di del corpo , o che (I vive alla franca o che 
fi vive alla longobarda , e nel figlio e nell’agnato 
vuole l’ crede del fangue . 

Il Configlio del Baldo dato a difefa (5) della Bea- 
trice , la quale fenza xefiituire il prezzo volea ri- 

chia- 


emnia fetida, cum eadem fit forma, fiv e conccdatur ali. 
agi, & fuccefforibus fui t, five bertdibus ex torpore de • 
Jcendentibus , ut Capii, Confidcrantts . E* cosi certa la 
qualità ereditaria de’ feudi ciftiberini , lieno franchi , fie- 
no longobardi , che ne rendono teffimonio anco gli Ara- 
«ieri. Il Rofendaliofde feud. e, 2. conci. 33. ». 14. ] li 
Coccejo [ differt. de feud. beredit, mixtis 1 6. ] 

(5) Il Baldo da Perugia venne in Napoli a’ tempi di 
Giovanna I. dopo la metà del XIV. Invitato alla di- 
fefa della Beatrice, riprovata la differenza tra li feudi 
pattigj e li feudi ereditar j inventata dal Bulgaro e dal 
Pilèo, foftenne , che nella forinola angioina il nome 
erede vale figlio. L’Afflitto , cui fulle prime piacque 
altamente il coniglio del Baldo, fcriffe (pr«r/. feud. ». 
83.) Ut omnibus fit notum confilium illud , bic regi [irò , 
quia loquitur multum dotìe , & magi/ìraliter . L’ Afflitto 
nato l’annoi448. e morto l’anno 1528. , il quale quan- 
do nella prima età fcriffe li comentarj feudali fu tut- 
to trafportato per la fentenza del Baldo , nella età ma- 
tura quando fcriffe li comentarj fulle colHtuzìoni co- 
minciò a riftringere il fuo fentimento taffativamente 
per li feudi conceduti all’angioina, diffe ( Confi. Ut de 
fuccefftonibut n. 6 p-)propter tfla verbo adjun&a , quod ma/or 
natu & ma/culus preferatur , feudunt erit . ex pi fio , & 
non hcreditarium , quia d. invejìitura dcftgnat , feudum 
eencejfum more francorum: e poi foggi unfe ( toc. cìt. ) Dico 
munc, ut multi doBorts noflri temperie tcnucrunt , quod 
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chiamare il feudo franco venduto nelle forme, feOe il 
gran romore . Il Baldo tenne lentenza, che la for- 
inola angioina , a Cajo e agli credi difendenti del 
corpo, nella quale quel feudo fi trovava conceduto, 
rendea il feudo , anzi pattizio , che ereditario . 
Mazzèo degli Afrlitti , cui nella prima età par- 
ve gran cofa il configlio del Baldo, nella età 
matura dopo molte cofe giudicate fen venne co’ 
piedi fuoi nella lentenza già ricevuta , che nel 
Regno i feudi , nella concejftonc de' quali è fatta 
ricordanza degli eredi , fono ereditari , non partizj . 
Ceffata la gran guerra , che il Baldo intimò alla 
qualità ereditaria de’ feudi cilliberini in grazia 
della Beatrice, la qualità ereditaria venne in tan- 
ta riverenza, che i feudi in quello furono repu- 
tati, conte allodj, non più, non meno . Il Ca- 
merario ( 6 ) la falutò col venerando nome di qua- 

C lità 


d. inveftitura faeit feuàum bereditarum : foggiungcndo 
( Deci/. 140. ) S. C. bis iflo anno pronunciavit , quud 
data communi forma inveftitura , tibi Se heredibus ex 
corpore delcendentibus , ijìud ftt feudum bereditarium . 

{ 6 } Camer. ( Rcptt. in C. Imperialem prateria Ducatus 
p. 15Ó.) Bifariam qualitatem poffe coberere rei , ut inquit 
Porphirius in I tagog . altero modo nimirum , ut qualità s 
accident , qua potè fi adejfe , & a beffe , preter Jubjccli cor- 
ruplionem . altero vero , ut qualitas tronfiai in Jub/lan - 
tiam - quo quidem modo conftdcratur in feudis , quia qua- 
litas addita Jic aherat naturata feudi , ut atnplius noti 
ftt illud , quod fuerat ante. 
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[irà tran/uftanziata , la quale è valente q'ìiaG a 
traformare il feudo in allodio . Al Regg. de Pon- 
te (j) quella veneranda tranfuftancCiaxìone parve 
una dei ià fopraggiunta , la quale è potente a te- 
ner lontano il figlio dalla fucceflìone feudale, do- 
ve non è erede . Il Marciano e 1 Marinis (8) in 
confeguenza della qualità ereditaria tranfuftanzia- 
ta co’ feudi hanno dato al feudatario l’arbitrio, 
e di donare anco agli (Iran), e di vendere il feu- 
do, concorrente ra(renfo,e molto più di dare all* 
uno de’ figli tutto il leudo longobardo, non nega- 
to all’altro il fuffidio,per quanto gli fpctta , come 

fe 


(y) De Ponte ( Con/. 34. 11.4.) Uree qualitai confidcratut 
in feudo bereditario , tram e* inveflitura qualità s bendi- 
laria tronfie in propriam naturata, & feudi fubjìantiam: 
propterea non poteft feudum b abere , nifi qui berti, 

(8) Marciati. ( Difput. 7Ó. ». 3 ) Ideo cura in feudis furie 
francorum / olui primogenita i fuccedit , & confequenter ta- 
tara feudum fit portio illi ab inteflato competem , legiti. 
ma crii tenia tatiut feudi ; & ita optine concludi t Ca. 
merar. P rat crea Dncatut , ubi , al iud dicit effe in feudis 

dividuit , in quibut Jegitima crìi tenia , vel medietat 
illiut ponienit, in qua in feudo fucceffiffet fecundum uu- 
tnerum filiorum , quia hoc modo fucceffio eidem ab intefla- 
to daretur 2 Johin. Thom. de Marin. (lib I; tit. 14.) 
Quidquid tanta fit , badie fi ve fit feudum bereditarium 
furit franeerurn , fi ve bereditarium jurit lengobardorum , 
p a flint , indi flirtile , abitato Reg. - 4 {fenfu , lieti patri 

me In m e tetra tuo vendere, verum etiam uni ex filili affi- 
enare. • \ 
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ì 

fe fofle allodio non piìt*non meno. E quello per 
molti argomenti è vero, meglio per li feudi dove fi 
vive alla longobarda , che per li ieudi dove fi vi- 
ve alla franca . I. La qualità , fia pattizia , fia 
ereditaria , non dipende dalla moda , onde fi 
vive, fia alla franca , fia alla longobarda ; ma dal- 
la (9) formola , onde fi pofliede , o a Cajo e a 
difendenti , o a Caio e agli eredi. Dunque, oche 
fi vive alla franca , 0 che fi vive alla longobarda , 
il feudo farà ereditario fe è conceduto a Cajo e 
agli eredi ; e farà pattizio ,0 che fi vive alla fan» 
c a , o che fi vive alla longobarda , fe è conceduto 
a Caio e a' difendenti . il. Il Baldo, riprovata 
la differenza fatta dal Bulgaro e dal Plico del 
feudo ereditario e del feudo pattizio y dille a difefa 
della Beatrice, che potea bene richiamare il feudo 
franco venduto, il prezzo non reflituito ; per la 
ragione, che la parola erede nella formola angioina, 
a Cajo e agli eredi difendenti del corpo , vale figlio , 
L’Afflitto (io) Tulle prime difle, è giuda la fen- 
tenza del Baldo tanto a rifpetto de’ feudi franchi , 
quanto a rifpetto de’ feudi longobardi : poi difle,' 
la Temenza del Baldo vai meglio per li feudi fran . 

C 2 cbiy 

(p) L’ Isernia ( p. 31. not. 5. ) prenda la definizione del feudo 
ereditario dalla formola normanna Tibi & beredibur, 
non dalla formola angioina Tibi & beredibut ex corpore • 
e del pattizio dalla formola Tibi O" Jefcendentibut , non 
dalla moda di vivere fia alla franca fu alla longobarda. 
(io) Il fentimento dell’ Afflitto fi legge p. 40. not. 5. 
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chi, che per li feudi longobardi : finalmente con- 
c Inule, la fentenza del Baldo non vale niente, 
nè per li feudi longobardi , nè per li feudi fran- 
chi . Dunque, 0 che fi vive alla franca , o che fi 
vive alla longobarda , il feudo fari ereditario fe è 
conceduto a Cajo e agli eredi ; il feudo farà pat- 
tizio fe è conceduto (n) a Cajo e à difendenti , 
HI. Tra ’l feudo franco , e ’l feudo longobardo è 
grande la dilfanza . La moda di vivere alla fran- 
ca figlia del gius pofitivo è preferitta dalla legge 
della inveliitura: la moda di vivere alla longobar- 
da figlia del gius permitfivo è tollerata dalla leg- 
ge della inveliitura. La indiviftbilità è la natura 
del feudo franco: Ja divifibtlità del feudo longobar- 
do è un’ accidente . Il pafl'aggio dalla franca alla 
longobarda è tutto pollo nelia volontà del conce- 
dente, che impone: il paffaggio dalla longobarda 
alla franca è tutto pollo nella volontà del con- 
cefiionario, cui fi permette. Di quelli paflaggi(i 2 ) 

è pie- 

.4 — — — — 

[li] Così è nella Trafliberina: non è così nella Ciftibe* 
rina : come è modi-aro Cap. II. per tot. 

(li) La divifìb'tlhà [pag. 54. war. 1 1 12.) di un feudo non 
è che uri accidente , confeguenza della maniera Tempre 
variabile, onde vivono i Feudatari . La moda di vivere 
alla longobarda non è importa precifamcnte nella inverti* 
tura , ma più torto (ollerara zz 11 Feudo Cafaldiprcncipe 
•a' tempi di Ladislao pervenne per parti divide al Pro* 
tonotario Gurrcllo d’ Aurilia ; ma perchè Gurrello vi. 
vea ahi fama, il feudo divenne franco: e come di 
feudo frane» l’ anno 1408. n’ ebbe U inveliitura Rat* 

_ mon* 
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è piena la ftoria . Per qiiefii paflaggi non avviene, 
nè che il feudo ereditar io fi traformi in feudo pat- 
tilo, nc che il feudo pattizio fi triformi in feu- 
do ereditario . Il paflfaggio dalla moda longobarda 
alla moda franca non è che un’ accidente che va 
e che viene fenza alcun cangiamento della natura 
del feudo . Dunque , o che fi vive alla franca 

C 3 o che 


mondo d’ Aurilia primogenito, vuoti li fratelli fecon- 
dogeniti. Da Raimondo d’Aurilia fanno 1417. a*tem- 
pi di Giovanna li. fu a Giacomo Galgano cneflo Feu- 
do venduto, il quale perchè vivea alla longobarde , il 
tramandò divifilril* n’ figli Tuoi, Giovanni, I.rgi, Lu- 
ca, e Matteo— Più. Di Pier raferr.izzana pofledeva una 
metà Pietro Riccio, altri f altra .* perchè Pietro R e. 
ciò vivea alla franta, Pippo Riccio primogenito fan. 
no 1457- ne riportò da Alfonlo I. la inveflitura alla 
franca, fol perchè diati», ejufdem Puri Riccio filius , & 
berci, francorum j ore vivens... e l’ebbe prò !c,Cr fuit 
buri dibus , & fuccefforibus ex torpore defeendentibut Più 
ancora. I fei figli di Niccolò di Sangro l’anno 1468. 
da Ferdinando I. d’ Aragona della metà dell! feudi , 
Bagnara , Frattura, Giuliana, ebbero la inveflitura a 
parti eguali, prò fe , & eorum btteiSÌ'out ex corpore de - 
fccnàcntibus , fol perchè [e dixerint longtbardomm ) uri 
vivente s ; così dell’altra metà furon vertici li figli di 
Rainaldo di Sangro colla forinola , prò fe , 6" beredi. 
bus ex corpore defeendentibut , fol perchè fe dicant ip/ìus 
Rainaldi filiot Cr hcredei longobardorum jure vivente 1 — 
Piò ancora. I figli di Giovanni Corvo , provato per la 
informazione, che il padre vivea alla longobarda, fan- 
no i4?i. da Ferdinando ottennero la inveflitura , per 

in- 
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o che fi vive alla longobarda , la forinola a Cajo 
e a difendenti fa il feudo patrizio , la forinola 
a C.ijo e 'agli eredi la il feudo ereditario . I V. Fran- 
cefilo d’ Andrea dopo lunga difcullìone (13) ha 
detto, che fecondo la forza della Confuetudine 
Tralliberina , perchè i feudi fon pattizi , il late- 
rale luccede al laterale in infinito al feudo pater- 
no : e che perchè fecondo la forza della Costitu- 
zione Normanna i feudi fono ereditarj y il laterale 
non fuccede al laterale al feudo antico in infinito. 
E chi dirà , che la Mifta angioina, a Cajo e agli 
eredi difeendenri del corpo y la quale, o che fi vive 
alla franca , o che fi vive alla longobarda , e nel 
figlio e nell’ agnato vuole l’erede del fangue, abbia 
più torto fondata , che riflaurata la qualit'a eredi. 
- taria de’ feudi ciftiberini ? 

CAP. 

■ ■ ■ m " - r * — — ■ . ■ ■ ■ — — ■ — ■—il..... ■ ^ 

informationtm per nojlram Curiam diligente captar » prò 
Je ,& heredibui ex torpore dcfccndcntibus = Piu finalmen- 
te. I figli di Anton o Torricella, participata la morte 
del padre , dimoftrato per la informaaione , che la fami- 
glia vivea ]ure longobardorum , 1’ anno 146$. riportaro. 
no la inveftitura prò /e, & hertdibm ex corpore de/cen • 
dentrbur — Quindi tre confegueme . I. La formola della 
conceffionc del fcud'> longobardo è la (Iella , che del feu. 
do franco divi/ibil'ti , eia indiviftbilità di un feu- 

do n<-n è che un’ accidente , il quale può aver cangia- 
mento , fecondo la moda di vivere de’ poffeflori . III. Il 
paffaggio dalla longobarda alla franca non altera la na. 
tura c’el feudo . 

(13; Difp. <Aa Fratnt in Feudo e. z. §. io. 
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V. 


Le Grazie, le quali guardano così a' feudi franchi 
come a feudi longobardi, hanno fatta piu falda 
la qualità ereditaria de' feudi ci/l Uteri ni . 

» • 

I O non dirò niente degli Aragcneft , per la ragio- 
ne , che non hanno lafciato niente full’ affunto . 
Il lor corto Regno dall’anno 1442. tempo della ve- 
nuta di Alfonfo il magnanimo all’ anno 1 503. tempo 
della venuta di Ferdinando il Cattolico , fu agitato 
per molte tempere , e turbulento per molte vicende . 
Carlo Vili, di Francia coll’ajuto di AlelTandro VI. 
per li dritti degli Angioini venne alla conquida del 
Regno. Ferdinando il Cattolico coll’ajuto di Alef- 
fandro VI. per li dritti degli Svevi venne alla 
conquida del Regno. Ferdinando (1) il Cattolico, 
il quale col matrimonio d' Ifabelia di Caviglia 
avea riunita infieme tutta la Spagna , riportò la 
vittoria fopra Carlo Vili, il quale avea fidato 
molto alle promeffe del Papa fenza accorgimento. 
Carlo V. nato l’anno 1501. in Gant,il quale come 
figlio di Giovanna figlia di Ferdinando il Catto- 
lico era Signore di Spagna e di Napoli , e co- 
me figlio di Filippo figlio di Malfimiliano era 

C 4 Im- 


(t) Giann. Sior. Ci v. Hb.zp.c. 4. & Jib.ji.c.i. 
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Imperatore d’Occidente e Re d’Italia, agognò (2) 
all’impero univerfale del mondo. La fortuna l’ac- 
comp.ignò giovane, l’abbandonò vecchio. Era in- 
tanto il gran dubbio , fc come per la legge Sve- 
va il nipote fuccede ai zio , cos'i fucceder dovefle 
il zio al nipote alla feudalità Ha franca , fia lon- 
gobarda. Carlo V. (3) dichiarò, che il zio fuccede 
al nipote; e di più, che „il patruele fuccede al 
patruele.Òr io dico cos'i. Quella grazia data a tut- 
to il Baronaggio napoletano ,fia vivente alla /ran- 
ci», fia vivente alla longobarda % della fuccelTione in- 
fino al quarto grado, innanzi rillretta infino al 
terzo e non più , farebbe Rara aazi una difgrazia 
per quelli feudatarj , che aveller poffeduti i loc 
feudi nella formola pattizia: per la ragione, che 
al feudo conceduto nella fotmola pattizia il la- 
terale al laterale (4) fuccede Tempre all’ infinito. 

Duo- 


li) Tutto fi raccoglie dalla Storia fcritta dal Robertfoa 
del Regno di Carlo V. 

(3) Quella grazia fu fatta da Carlo V. l’anno isso. 
( Pr. 1 2. de Fead. ). Si noci, che fotco nome di qui 
viene il parruo, e l’amita, non l’avuncolo, nè la mt> 
terrera ; e che per quella grazia fimo il nome di pa. 
trueli vengono indicati li foli mafehi, non le femine, 
e molto meno gli amilini , e li forerini . 

(4) Perchè il laterale dittante dal laterale per infiniti gra- 
di è Tempre difendente del primo concefiionario , il 
laterale fuccede al laterale in infinito nellaTrattiberina. 
II. F. 50. Ex latcre omntt per ma/culot difendente! ufque 
in infinitum, fi feudum fit paternum. 
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Dunque le Grazie , le quali guardino cosà a’ feu- 
di franchi come a’ feudi longobardi , hanno fatta 
più falda la qualit'a ereditaria de’ feudi ciliiberini . 

Filippo li. figlio di Carlo V. il quale più per pro- 
teggere la crudeltà del Duca d’ Alba, che per ri- 
fiabilire il S. OlBzio,fu pago di perdere l’Olanda, 
donde per li gran talenti ulciti fuori l’Inghilterra 
divenne ricca nelle arti, illuftre nelle feienze, fe- 
ce grazia ( 5 ) al Baronaggio napoletano , che al 
feudatario folfe data la poteflà di far vuota della 
fuccelfione feudale la femina più vicina in grazia 
del mafehio più rimoto, fempre ne gradi preferirti, 
onde i feudi acquatati per fudori e per meriti non 
folle r fuori delle famiglie . Perchè quella grazia , 
ia quale è conceduta generalmente (6) a tutto il 

Ba- 


(5) Quella grazia data l’anno 1595. fu limitata , Placet 
quo.id feuda bereditaria tantum ( Pr. 33. de Feud.) . Si dubi- 
tò , fe quella grazia guardale alle temine lacerali fola- 
mente, o alle difendenti parimente. Carlo VI. d chia- 
rò , che guarda alle difendenti e alle laterali egual- 
mente ( Pr. 37. de Feud. ). 

( 6 ) Rodoer. ( Con. ad Pr. 3 3. e. zS. n. 9. ) E* pramiffn 
itaque fic animadver/ìi in Foro ad materiata noflra Prag , 
unum falle notabile , quod poffidens feudum jurit Ungo - 
bardotum ,dccedens fine mafeulis , [edeum forore & cum ma* 
Jculo de familia remotiori , in grada tamen JucceJfibili , ncqui t 
parlem feudi relinquere , aut aliter dare Jorori , aliata 
vero parlem dare vel relinquere illi mafculo de familia 
vigore Grati* ; quia fi hoc ei permhteretur , Lede retar 
illud individuum jus fuccedendi in feudit jurit longobar • 

do • 
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Baronaggio , o che vive alla franca , o che vìve 
alla longobarda , fu conceduta tajfanvamente a ri- 
guardo de’ foli feudi ereditar j , e rion a riguar- 
do de’ feudi pattizj parimente? per. la ragione, 
che al feudo conceduto nella formola ereditaria 
a Ca/o e agli eredi non fi viene che come erede 
dell’ ultimo poflelfore dipendentemente dal primo 
concefiionario ; al feudo conceduto nella formola 
pattizia a Cajo e a difendenti non fi viene che 
come difendente del primo concefiionario indipen- 
dentemente dall’ultimo poffefibre . Quella dipen- 
denza nel primo cafo fomminifira al poffefibre la 
potellà di difporre a fuo modo del feudo eredita- 
rio dentro li confini della fucceffione permeila ; e 
quella indipendenza nel fecondo ^cafo nega al pof- 
feflore la facoltà di difporre a fuo modo del feu- 
do pattizio , turbato l’ordine della fucceflione fta- 
bilita. Dunque le Grazie ì le quali guardano cosi 
, . a’ feudi franchi come a’ feudi longobardi , hanno 

fatta più falda la qualità ereditaria ciftiberina. 

Filippo IV. modello de’ Re, il quale anzi, che d’efler 
temuto, amò d’ efier amato, in pregio dell’attac- 
camento al Troao l’anno 11555. fedate le turbulen- 

.ze 


derum confìftens in unitale gradui ^nam una ftmul [acce- 
derei flemma proximior cum mafculo remotiori centra in- 
tcntionem Gratta , qu.e permittit tantum emi/fioncm farmi - 
ria proximiorit , ut mafculus remolior admitlatur ; Cf ftc 
non tollit plura oh ft acuta, nec derogai unitali gradui re- 
■quifita in fuctejjione feudoium juris lengob arderum . 
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ze del Regno fece grazia (*») al Baronaggio, onde 
il patruele il fororino ramitino fia mafchio fu 
femina fuccedefle al paruele al fororino all’ ami- 
tino fia malchio fia. femina; data la facoltà di fon- 
dare il maggiorato e ’l fedecommeffo dentro i confini 
della permeila fuccefiione , in maniera, che il mag- 
giorato e ’l fcdecoinmelfo non porti alcun dan- 
no al concedente nel cafo della devoluzione ► 
Quella grazia per molti argomenti è data più al 
feudatario vivente alla longobarda , che al feuda- 
tario vivente alla franca. I. Quella grazia fu fat- 
ta dal Re di Spagna a’ feudatari napoletani , acce- 
dente Confitti fu premi matura dehbcrationc - Per la. 


( 7 ) Pr. 34 . de Feud. Matura S. Nojìri Confi Hi Supremi 
accedente deliberatìone . . . Prafatii nobili bue viris fide • 
HJJìi na Civitatis O" Regni Neapoiit cencedimut ampli ationem, 
O" extentionem prediti, in JucctJJionibur feudorum eodemmet 
modo, (y forma in prainfcrto fupplici libello contenti t, 
ac prout ab ipftt e/l fupplicatum ; ita quod omne id , 
quod circa fuccejjionem feudorum ob/crvabatur ufque ad 
tertium graduo * , objervetur in beneficium comprebenforum 
in quarto grada , tam virorum , qua in farminarum , dero- 
gante s cuique Prag.. . . *4s infuper concedimut prted - vi. 
rit nobili bus , quod quilibet eorum poffit fondare majoratus 
in futi feudil intra termino t tamen per mi ff a fitcceffionit 
ut fupra , ita ut reflitutionit feu fideicommi/Ji onus ulte • 
riui in detrimentum /urie devolutionis nobii Cf noflra Cu- 
ria competenti s non proceda t. 
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forza degli Habilimenti di Spagna non è negato 
al feudatario di fondare il maggiorato (8) in ma- 
niera T che redi invitato il rimoto, vuoto il vi- 
cino , fpezialmente nell’ ingreflo . Dunque quella 
grazia fatta fecondo gli Habilimenti di Spagna è 
data più .'1 feudatario vivente alla longobarda , ché 
al feudatario vivente alla franca. II. Quella gra- 
zia fatta a’ feudatari napoletani di fondare il mag- 
giorato è tutta vana a rifpetto de’ feudi dove 
fi vive alla franca , i quali fenza l’ajuto della 
grazia non riconofcono, che il maggiornato : è tut- 
ta utililfima a rifpetto de’ feudi dove fi vive alla 
longobarda , e al concedente (p) cui nuoce la di' 
vijtbilità del feudo , e al concelTionario cui gio- 
va la i/idivìfibilitd del feudo . La legge non fcrive 
niente in vano. Dunque quella grazia è data più 
al feudatario vivente alla longobarda , che al feu- 
datario vivente aila franca -• III. Quella grazia 
fatta a’ feudatari napoletani di fondare il maggio- 
rato è data nella maniera la più ampia , e colla 

in- 


( S ) Il Mierez He Ma/or., il Molin. de primog. ,il Guttier 
qq. Prati. t il Rodoer. loc.eit. hanno detto: obtenta Re « 
gir /acuitale ad erigendum majoratum entre fus parien- 
tes, pOle/l eligi remotior , neghilo proximiori . 

(p) Card, de Loca ( 25 </c. p. de Feud. n. 5.) Idque magli 
expedit Domìnlt & Subditis ad excludendam poffe/forum 
pluralitatcm , & feudi fdffuram . la bis terminh loquun- 
tur Mcenoch. conf. 401. con/. 504. Cephal. con/. 3* & 
con f. di 7. Frecc. de Subfeud. p. 3. q. 1. 
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interpctracion mas favor ahi e . Di quella grazia fatta 
a’ feudatarj ^ fondare >1 maggiorata ne’ lor feudi 
qual farli la interpctracion mas favorable , quan- 
do applicata al feudo fianco indivifìbile , al quale 
come ad un maggiorato .il maggiornato perviene 
tutto lolo per la legge della inveflitura , non por- 
ta, nè danno, nè prò? La interpctracion mas fa. 
vorabte (io) è quelta. La divifibilità del feudo 
nuoce al concedente, non giova al conceffionario. 
La indivifibilìtà del feudo non nuoce al conceflìo* 
nario, giova al concedente. Dunque quella gra- 
zia è data meglio al feudatario vivente alla loti, 
gobarda , che al feudatario vivente alla franca. 
IV. Quefta grazia fatta a’ feudatari napoleta- 
ni di fondare il maggiorato è data a tutti lì 
feudatari fopra tutti li feudi , acquiftati per me- 
riti e per fatighe, grandi piccioli, quaternati non 
quaternari, titolati non titolati . Ed i feudi dove 
fi vive alla longobarda , titolati non titolati, qua- 
ternati non quaternati, non fono tra li feudi tutti ì 
Ed i feudi, dove fi vive alla longobarda , o gran- 
di o piccioli , o di dignità o fenza dignità , non 
fono acquiftati per fatighe e per meriti, come 
fon i feudi dove fi vive alla francatosi pii), non 
meno? Dunque quella grazia è data meglio al 


(io) LaEnfiteufi giova meglio e al concedente e al con- 
cefiionario quando è indivtfibilt , che quando i divi/ibi • 
lt. ( Card, de Luca de feud. dife. p. ) 
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feudatario vivente alla longobarda, che al feuda- 
tario vivente alla franca. V. Gran dubbio (fi dice 
qy'i )• La grazia di Filippo IV. di Spagna non ha 
corrotta la natura de’ feudi napoletani: Il feudo 
franco è per natura indivifibile ; il feudo longobar- 
do è divisibile per natura . Il feudo franco , che 
è per natura Indi vilìbile , non farà mai di vifibile 
per volontà del pofTeffore per la forza della gra- 
zia; e per la forza della grazia, il feudo longo- 
bardo, che è divifibile per natura , non farà mai 
indivifibile per volontà del poflelfore .Picciolo dub- 
bio ( fi rifponde qui ) . La indiviftbilità è la na- 
tura del feudo franco ; per la ragione , che la ia- 
divifibilità del feudo franco è importa precifamcn - 
te (11) per la legge della inveftitura . La divifibilità 
è un’ accidente del feudo longobardo • per la ra- 
gione, che la divifibilità del feudo longobardo è 
tollerata, come dipendente (12) dalia volontà de’ 

pof- 

(it) La indivifbilità del feudo franco è importa preci, 
famente per la forinola della invertitura , la quale viene 
dalla legge del Regno , che impone , non dalla legge 
firania , chei tollerata. Con/l. Ut de Succeffionibm . ..fervuta 
tamia focus prerogativa , ut mulicri majculut pneferatur , 
meno a majoris atatis inter tot , qui vivunt in Regno fpe- 
ci al iter jure francorum. 

(il) La divifibilità del feudo longobardo è anzi [olle- 
tata, che importa. Confi. Ut de fueceff. : Si auteat vvant 
jure longobardorum Quello fu dccifo dal Collateral 
Configlio nella controverfia del feudo Dentrolacqua. 

t P a fr ì 6 ' »«*• ) 
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poffeffori . Pili . La grazia di Filippo IV. di Spago* 
fatta ai Baronaggio napoletano è data a fonda, 
re (13) il maggiorato dove non è il maggiorato; 
non a. disfare il maggiorato dove il maggiorato 
fi trova gii fondato: e per quello il feudo franco 
indi vi fi bi la (ara fempre indi viGbile ; il feudo lon- 
gobardo divilìbile fi traformerà in feudo indivi li- 
bi le . Più. E dove fofle vero, che come (14) la 
indiviftbilird è la natura del feudo franco , cosi 
del feudo longobardo la natura fofle la diviftbiliti , 

chi 


(13; Per là grazia di Filippo IV. (Pr.34. deFcud.) Ila 
data la facoltà di fondare il maggiorato, non Ila data 
la libertà di disfare il maggiorato. 

(14) Si noti, che la Pr. 4. de feud di Carlo V. dell’an- 
no >531. non fa diffonanza alla Pr. 34. de feud. deir 
anno 1 di Filippo IV. Là Carlo V. il quale avea 
negata la facoltà a’ Viceré di dare gli alfenfi alle aliena- 
zioni de* feudi , la venne a concedere ton 9. limitazioni, 
tra le quali è quella, ubi natura feudi mutatur fuceeffo. 
rem extra terminai Couftitutionis inflituendo . Qiil Filip- 
po IV. concede la grazia a tutt’ i feudatarj con la in. 
terpetracion mai favtrable di fondare il maggiorato ne’ 
feudi fuei. Dal che fegue: che, poiché la grazia fareb- 
be vana del tutto, quando non fofle applicabile a’ feu- 
di longobardi , o la Pr. di Carlo V. é redata abrogata 
in quella parte per la grazia di Filippo IV. come è Ha- 
ta abrogata in fatti ; o la divifibilità é anzi un’acci- 
dente, che una natura del feudo longobardo, come in 
fatti accidente è fenza dubbio, per la forza degli efen. 
pj mentovati ( pag. 44. noi. il. ) donde fi vede fre- 
quentiffimo quello paflaggio ad arbitrio de’ pofleffori. 



( jO 


chi ha detto , che il Re , il quale fa dell’ allodio 
il feudo, e del feudo 1* allodio, non può poi fare 
del feudo diviftbile il feudo indiviftbile ? E ’i Re 
lo ha fatto; perciocché avendo detto fra conceduto 
al feudatario napoletano di fondare il maggiorato 
ne' feudi fuoi , ha detto in buon fenfo , fta dato 
al feudatario di poffare dalla longobarda all * 
franca ad arbitrio . Qualunque la cofa è nondi- 
meno, questo è vero ficuramente , che al Baro- 
naggio napoletano è data la grazia di fondare il 
maggiorato e 7 fedecommeffo fopra i feudi fuoi . 
Dove i feudi o longobardi o franchi conceduti , fiat 
nella forinola pattizia a Cajo e a’ difendenti , fi a 
nella forinola ereditaria a Cajo e agli eredi , fia 
nella forinola mista a Cajo e agli eredi difendenti 
del corpo , non fentilfero la voce del poffeffore , 
invano al feudatario farebbe fiata data la poterti 
di fondare il maggiorato fopra il fuo feudo , ed in- 
vano al feudatario farebbe fiata data la facoltà di 
fondare fopra il fuo feudo il fedecommeffo. Dun- 
que le Grazie , le quali guardano cosi a’ feudi 
franchi come a’ feudi longobardi , hanno fatta piti 
falda la qualità ereditaria de’ feudi cifiiberini . Io 
quìi mi refio. Chi piò ne cerca, piò ne trova. 
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sa notissimi domini nostri 

B F. N E D I C T I 

divina providentia 

P A P i XIII. 

I 

BREVE 

Quo Capitulo, & Canonicis Metropoli tanze 
. Ecclefiae Neapolitanae 

CONFIRMATUR , ET AMPLIATUR 

Jndultum Motu proprio 5. Pn y. reftitutionis , & 
jeintegrationis IJlus Pontificaliura ad inftar 
Abbatunj , & Habitus , ac Vdliunj 
Protonotariorum Apoftolicorunj . 




NEAPOiI, MDCCXXV. 

Typis Novelli de Bonis Typograph. Archiepifcop. 
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•D/e 15. Decembris 1802. 

ticeat imprimi cum inferra forma decreti qnod 
quatur. • ' * 

VECCHIONE. 
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BENE DI C T U S 

PAPA' XIII 

~ U , '' ‘ ' t. . -, 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM « 

. ... * i 

N A poftolic* dignitatis faftigio , meritis 
licet imparibus, Divina difpofitione con- 
iti futi , ea , qua de Romanorum Ponti-, 
ficum Pradeceflòrum noftrorum , & A4 
poftoìic® Sedis benignitate ad Infignio- 
rum Ecclefiarum, perfonarumque in eis Altiflimoafc 
lìduè famulantium honorem, & decas augendum prò- 
cefterunt , confirmationis noftra', patrocinio libenter • 
conftabilimus , illaque extendimus , & ampliamus , 
prout in Domino confpicimus falubriter expedire, 
X)udum fiquidem S.Mera. PiusPP. V. Praedeceflor noftee 
Capitalo, & Canonici Metropolitana Ecclefi® Neapo* 
litana inter alia indulfit,ut Protonotariorum Apofto- 
licorum , edam in Cappella fua,nunc noftra affiften- 
tium more, Cappas purpurei , live violacei colori Sab- 
jbato Sanfto mutare, feque in habitu,& veftibus eif- 
tlem Protonotariis ubicumque locorum omninò coa- 
formare, ac infuper inter Miftarum , aliaque folem- 
nia, prò tempore exiftente Archiepifcopo Neapolita- 
ino affiliente, vel Pontificali exercente , aut celebran- 
te una cum Paftorali Baculo , Mitram , cateraque 
alia indumenta, & ornamenta ad inftar Abbatum u- 
iiifn Baculi, & Mitra hujufmodi habentium geftare 
Valerent, prout uberiùs continetur in Cedula Motus 
prdprii ejufdem Pii Prxdecefloris fub dat, iv. Nonas 
Marcii Pontificatus fui Anno IV. manu fubfcripqs 
tenoris , qui fequitur vìdelicet; . ■ , ; - , 

1 •*% • > • *»•••• « • * * ’ * •* MA. 
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o MOTUPROPRIO &c. 

Vi t. > », / j. * ...t. ». • - • •- 

L icer Nos dudum , poftquatn ex certis caufis , tunc expreffi* 
diieélis filili Capitalo Ecdefiae Neapofitanse , finguiifque 
illius Canonici* -, ut Proronotariorym Apoftolicorum , etiam 
in Cappella noftra affìftentium more,Cappas coloris purpurei, 
live violacei Sabbato Sanilo, mutare , 8c hujufmodi mutatio- 
nem continuare; feque in habitu, , & veftibus eifdem Proto- 
notariis in omnibus , & per ómnia ubicumque locorum con* 
formare; & infuper ìnter Miflarum , Vefperorum,aliaqueSo- 
lemnia, locis, & temporibus opportunis ufum Mitra:, & Ba- 
ttili cum nonnullis aliis gratiis ad inftar Abbatum,ufus Mi* 
trz , & Baculi habentìum ,per quafdam noftras in forma Mo- 
tus proprii, manu noftra fignatas perpetuò concefleramu* , & 
jndulferamus ; poftmodutn certis aliis tunc expreffis caufis , 
Coftceflionem prtediftam , & Indultum hujufinodi Z ac Iiteras 
defuper confetta*, & in eis contenta qiixcumque cum omni* 
bus, & fingùlis illarum claufulis,8c decretis per alias noftras 
in forma Brevis confettai Iiteras cafliverimus , & annui lavé- 
rimus , aliaque defuper fecerimus , prout in fingùlis lirerit 
praedittis plenius continetur ; tandem verò de rei vertute ad 
plenum informati, & Nobis' fatis abuudò conftiterit fupradi- 
clas revocatorias hujufmodi maximum prxjudic : um Capitulo' 
Se Canonici* pratfatis attuliffe, ac confiderantes ipfam E.cl e - 
iìam inter omnes Neapolitani Repi Cathedrales admodutn 
infignem, ut qu* in Regno hujufmodi Metropoli exìftit ; 
Jlluftriumque, & alioruin Nobilium Virorum concurfu , fre- 
quentiaque maxime nobilitatati!, & fpeciofam effe, ac prqp- 
terea nolentes ipfis in aliquo praticare, ac fondali* , qu* 
forfao defuper oriri poflent , providere , quìn potiu* eorptn 
Ecclefiam, qua per fel. ree. Paulum PP. IV. Prsdrxeflòrini 
•ooftrum primò, le deinde Alphonfum Carafam Cardlnalem 
Nespoli tao. nuncupatum non immeritò gubernata , Se amata 
fuir , non minori benevolentia profequi volentes ’ Motu 6- 
mili Iiteras revocatorias hujufmodi peniti* & omninò ex 
certa noftra rcienua caffantes, & annullante*, illafque eifdeth 
-Captrulo, & Canonici* m aliquo predicare non potuiflè , 
nec poffe, aut debere deccracmes , eofque adverfus ìllas m 

pn* 
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priffinum, ac eum , in quo^ sntequam emanaflent ,erant da- 
rum redituentes,- & plmariè reintegrante? ; cmnquj acceperi- 
mu> diftos Opitulu.n , & Canonie js dum fu e Eccidi* [tu 
vitiis infi lant, Rochettis femp.'r uci, ac Cippis colorii vio- 
laci!, feu purpurei, quem Pavonacium vocant,à primis Vo- 
fperis folli vitati? omnium Saiclorum , ufque ai Sab'oatftiO 
Sanélura, inter MilTarura , Vefperorum , aliaque Sol^nnia ; 
necnon in Procfclfionìbus , ac Congregttionibas publicis , lo- 
cifque, & temporibus, opportunis etiam uri, Se fe Protonota- 
riorum Apoftolicorum, ac aliorum habitui conformare ; nec- 
non Baculum Padoralem ab iramem arabi li tempore città faa- 
bere, & forfan gedare ex IniultJ,j& permillijae Sedis Apa- 
ftolicx, vel aliàs, confuevifTe . Qiàre judicantes diftatn £c- 
clefiam effe maximè dignam , ut ejus Canonici fimilitèr & 
Mitra gaflamine fuper eorum capita , quemadmodum alicui , 
vel aliquibus alias non majori dagnitatis Eccleftis reperitur 
Indultum effe , dscorentur , & eòfdem Capitulum , Se Caua- 
nicos di&z Ecclefix, ut so proraptiores Divinis obfcquits , 
ipfiufque Ecciefia fervitiis incumbant, quo fe majoribus pra» 
rogativi? ab eadem Sede donacos. effe cognoveriot, ampliort- 
bu; gradi? , & favoribus profequi voleotes , eifdem Capitulo, 
fingulifquj illius Canonici?, ac etiam Dignitates, Perforutus, 
Adminiltrationes , vel non tamen inferi ora officia ibi obti- 
nentibus, ut ipforum Protonotariorum A podalico rum , etiam 
in Cappella noffra affiftentium more, Cappas pratfatas Sibba- 
to Sanilo mutare , & hujufmodi rautatione una cum Rochet- 
to, feu Rocchettis continuare inter Miflàrum, Vefperorum , 
aliaque folemnia in Procelfionibus, & aliis Congregationibus 
publicis, locifque, & temporibus opportuni ; feque in habi- 
tu, & vedibus eifdem Protoaotariii in omnibus, Se per om- 
nia ubicumque locorum omniaà conformare, & infuper inter 
earumdem Miflàrum, Vefperorum, aliaque folemnia, locifque, 
& temporibus opportunis, prò tempore elidenti Archiepifq»- 
po Neapoiitano, ipfoque affiftente, vel Pontificalia exeteente, 
iut eadem celebrante ,, illis dumtaxac exceptis , qui trigefi- 
mum non attigerint annum; ita tamen , quod state hujuf* 
modi completa, etjpm ipfi minimè excludantur , ac ficut 8e 
»lii una cum Padorali fiaculo dolili ter 8e Mitrano fuper eo- 
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m Capitibus-, cseteraque alia indumenti , & ornamenta ad 
enfiar Abbafunt, ufurn Mitra;, & Bacali habentjum gettare-. 
Se in hoc habitu yetiarn proceflionali ter., omnibus conjun£liojy 
illi intereffentibus una cum eodem Archiepifcopo , prò tem- 
pore exiftente , alias liceat tantàm. et, qui pratell, incedere , 
celebrare in Cathedraii tantùm , &. eorum. Eccldia , ac coni- 
.parere, aliaque Divina exercere ,* necaon Populum cgrppralia , 
aliaque indumenti, & ornamenta Rcdefiailiqa , pr»tep Qli- 
Ces, & Patenas de Ordinarli confeofu , benedicere, ac. eorum 
finguli in fuis armis, & inlìgniis Mitram , 3c Baculum liu- 
'jufmodi gettar e,‘& addere, prout Abbates Berielifìini folent, 
«ildem in omnibus, & per omnia omninò conformar! liberò, 
St licitò valeant, ac poflìnt, au£loritate Apoftoliqa perpetuò 
'eie novo concedimus, & indulgemus,, ac concedtonem , &. In- 
.dultum hujufmòdi, literafque dduper conficiendas , fìmiliura- 
que gratiarum revocar ionibus , limi tationi bus , fufpenfionibus , 
-Vel derogationibus, etiam per Sed -m . prtefatam, ex quavi$ 
expfelfiva caufa prò tempore quomodolibet faftis nullarenus 
oomprehendiyfea feroper ab illis excepta,Sc quenies illa re- 
vocar!, vel illis aliks derogar! contingerit -, toties. in prilli-, 
rum flatum reftituta, & de novo conceda fore, Sf. ceoferi , 
ac de eifdem Capirulo, fmgulifque Canouicis, & perfonis ia 
perpetuum fuffragari -Sicque per quofeumque Judiqes , decorn- 
iti idarios, etiam S. R. E. Cardinales, fublata , Scc, judicari, 
& definiri debere, irritum quoque decemirnus , non obftan. 
fupradiftis noftris literis in forma Brevis-revocatoriis, perin- 
de ac & litera' hujufmòdi nullatenus a Nobis emanadeot, ac 
quìbufvis aliis Apoftolicis, ac in Provincialibus , 8c, 'Syooda- 
libos Conciliis editis , generalibus , vel fpecialibtts Condito- 
tionibus, & Ordinationibos, flatutifque, Privilegiis quoque, 
Tndultis, Se literis Apodolicis, etiam Collegio Protonourio- 
xum, necnon Abbatum pratdi£lorum , Se aliis quibulvii clau^ 
iùlis, Se decretis quomodolibet concetti*, &c. quibus omnibus 
h> literis latiffimè extendendis, etiam li de illis., dee, teno- 
res, &c. hac vice latiflìmè derogamus , catferifque contrariis 
quibufeumque , cum claufulis opportuni, et aliis t 
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T7*T' cum abfolutione h Cenfurifc *J eflreftam tantùm, Scc. Se. 
quod Indulti* fuper Cappis, Rocchetto, feu Rochettis, & 
jBaculo geftarrdis Capitolo concedi , necnon literamm revoca- 
toriarum , alioruwque Privilegiorum fuorupi tenores habeao- 
tur prò expredis , & exprimi. pollini, & cum cadàtione , ir- 
maticine, nova conceRione, Indulto j Decreto , & defdgatio : . 
ne, aliifque omnibus, & fmgulis' fupradiflis , qua: liic prò fil 
gillatim, & ad panem repetitis habeaDtur, ut fnpra in far. 
ma gratiofa ad perpetuarci rei metporiam laudimi extenden* 
do , Se cuoi opportuna , fi videbitur executoruni deputarione, 
qpi adiftant etiam fub penfuris , &c. cum potedare agendi , 
&ci invocato etiam ad hoc fi opu? fit, auxilio brachi) ite.u- 
laris , cum dercgarjone Ccnftitufionum de una , & de dua- 
fms dietis, dummodò non ulrrk tres , & quod pr.'emidorutn 
omnium, Se lìngulcrum , etiam qualiratem rogatorum , alio, 
rumque monitorum major, & verior exprdfio fieri polfit in 
Jiteris per Breve noflrum, G videbitur expediendis . Datuuj 
Homi apud Sanflum Petrum iv. nonas Marni Anno iv. 

Fiat Af. 

• • • f ■ " ■ • »irr .. , :ua :.-.n r • 

Nunc autem Nos ^ qui praediftam Metropolitanam Ec* 
clcfiam Neapolitanam antiquitate, dignità te , multi* 
plicibufque aliis nominibus infignem., ex qua plures 
Romani Pontifices* ;ut notum eft, ao tot eximii , & 
lllufires Viri omni fere tempore prodierunt , magni 
fèmper fecimus, ac peculiari in primis complexi lui-* 
mux, & etiam ntim comple&imur paterna» charitatis 
affe&u, quod Orthodoxam fidem, quam femel fufee- 
pit , filialemque fuam in Romanam Ecclefiam e)us 
Matrem , & Magiftram devotionem , & obedientiant 
omni cura , ac Audio intemeratas )ugiter cuftodieritj 
& coftanter retinuerit, aliquod erga eamdem Metro» 
politanam Ecclefiam Neapolitanam Pontificia; bene-» 
volenti®, <ac munificenti» Notte® monumentimi ex* 
«•'••• 1 tare 


tare cupientes;necnon dile&orum filiorum ìlKus Cà- ■ 
pituli, & modernorum Canonicorum fingulares per- _ 
fona s à quibufvis excommunicationis , fufpenftonis 
& interdici, alìifque Ecclefiattìcis fententiis , cenfu- 
ris, & poenis à jure, vel ab homine , quavis occa- 
fione, vel caufa ktis v fi quibus quomodolibet inno- 
dat$ exiftunt , ad efleéhim pnefentium dumtaxat con- 
fequendum, harum ferie abfolventes, & abfolutos fb- 
re cenfentes, Motu proprio, & ex certa fcientia,ac 
hutura deliberatione noftfis, deque Apoftolica potè- 
ttatis plenitudine, pradnfertam Cedulam Motus pro- 
prii Pii P raedecefìor is , omniaque , & fingula in ea, 
contenta harum ferie perpetuo approbamus , & con- 
fìrmamus , illifque inviolabilis Apoftolicae firmitatis 
fobur adjicimus; prxterea indultum eifdem Capitulo, 

& Canonicis inter Miffarum , aliaque fbfeitìma, me- 
morato Archiepifcopo Neapolitano affittente , vel 
Pontificala exercente, aut celebrante, Baculum, Mi- 
tram , caeteraque indumenta ad inftar Abbatum ufum ' 
Baculi, & Mitra habentium deferendi ab eodem Pio 
Pradeceffore, ficut pramittitur, concettimi , ac pra- 
fatam Cedulam motus proprii ipfius Pij Pradeceflo- 
ris in hac parte ampliantes, et extendentes , ut de- 
inceps perpetuis futuris temporibus Capitulum , et 
Canonici pradi&s Metropolitana! Ecclefi* Neapolir 
tanae tam in Civitate, quàm in Dicecefi Neapolita- 
na , etiam abfente eodem Archiepifcopo , inter fo- 
lemnia huiufmodi , ac in quibufvis Ecclefiafticis fun- 
ftionibus , in quibus p aramenta Sacra adhibentur Ba- 
culum, Mitram, aliaque indumenta , et ornamenta 

{ >radi£ta gettare , et deferre , illifque uti libere , et 
icitè poffint, et valeant, motu, fdentia, et potè-» 

V. . ...» ••• - ftatis 
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ftatis plenitudine paribus , tenore prafentium conce- 
dimus , et indulgerne , ipfofque iuper pratmiffis à 
quoquam quovis praetextu, caufa , et occafione mo- 
Jeftari, perturbari, aut impediti nuUatenus unquam 
pofll* . Sicque, et non aliter per quofeumque Tudices 
Órdinarios, et Delegato® ,’etiam caufarum Palarii A,, 
popolici Auditore®, ac ejufdem S. R. E- Cardinale®, 
■etiam de Latere Legatos , et Sedi? Apoftolica Nunf 
•cios , aliafve quoslibet quacumque praeeminentia , et 
poteftate fungente!®, et funfìuro®, lublata eis, eteo- 
rum cuilibet qua vis aliter judicandi , et interpretan- 
4i facultate , et auftoritate , judicari , et definiri de- 
-bere, ac irritutn, ét inane quidquid fecus fuper hts 
à quoquam quavis auftoritate fcienter».yel ignorai*- 
ter contigerit attentari decernimus. Non obfìantibus 
ApoftfJt^fs, ac In ,yi?iverfapbusY Provincialibufque, 
et Synodalibus Conciliis editis, generajibus , vel fpe- 
ci^libus Conftitudpnibus , ef Ordinationibus; necnon, 
quatenus opus fit , di£t* Metropolitana: Eccidi*, a- 
liifve quibufvis etiam juramento , confirmatione A- 
poftolica , vel quavis firmitate alia roboratis ftatutis, 
et Confuetudinibus, etiam tmmemorabilibus ; privi- 
legio quoque, Indultis, et literis Apoflolicis quibuf- 
vis in genere , vel in fpecie fub quibufeumque ver- 
borum tenoribus , et formis , ac cum quibufvis etiam 
derogatoriarum derogatorio , aliifque efficacioribus 
efficaciffimis, et infanto claufulis irritanti bufque , et 
aliis decreti®, et alias quomodolibet in contrarium 
prsmiflbrurn concerto, confirmatis, et innovatis. Qui- 
bus omnibus, et fingulis etiamfi prò fufficienti eo- 
rum derogatione de illis, eorumque totis tenoribus 
fpecialis, fpccifica , exprefla, et individua , ac de ver- 
bo 
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bo ad ferbum, non autem per claufulas generales i- 
dem importante* mentio , feu qusvis alia expreffio 
habenda, aut aliqua alia cxquifita forma ad hoc fer- 
Vanda foret, tenores hujufmodi ac fi de verbo ad 
verbum nihil penitùs omiflo, et forma in illis .tra- 
dita obfervata exprimerentur , et infererejitur , praefen- 
tibus prò piene , et fufficienter expreffis, ac de ver- 
bo ad verbum infertis habentes, illis alias in fuo ro- 
tore permanfuris, ad praemiflorum effe&um hac vice 
dumtaxat fpecialitèr, et exprefsè derogamus , ac de- 
rogatum èffe volumus , casterifque contrariis quibu- 
fcumque . Datum Roma; apud oan&um Petrum fub 
annulo Pifcatoris die Xvin. Aprilis mdccxxv. Pon- 
tificatila Noftri Anno Primo . . ; vi 

F* Cardinalis Oliverius. 

...» r • k . ' •% 

Àdeft Sigillimi » ‘ 
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Emi/icntijfimo Signore . 

L Capitolo e Canonici della Cattedrale di quella Città rive- 
rentemente ripongono, come dalla Santità di Noflro Signo- 
re l’è Ilato con Breve non lolo confermato l'antico Indul- 
to di S. Pio intorno i di loro Abiti, Infegne, e Pontificali; 
ma ancora l’è flato eftefo et ampliato 1’ ufo de’ Pontificali 
Ctiam abf^nte Archiepifcopo . Supplicano perciò l’Ema Voflra 
del Regio Exequatur, e l’avranno a grazia, ut Deus &c. ~ 
Reverenda? Regius Cappellani Major revideat & in fcriptis 
referat t= Mazzaccara Regens =: Alvarez Regens =3 .love- 
ne Regens =: Pifacane Regens =3 Solanes Regens ~ Pro- 
vifum per S. E, Neap. die 15. Maii 1725. — Maflellonus “ 
Sperabili* Regens Miro abfens,& Illuìtris Dux Lauri* non 
interfuit . 

Eminentijftmo Signore. 

P Er ubbidire agli ordini di V. E. I10 viflo un Breve fub an- 
nulo Pifcatoris collo quale Sua Santità inclinata alle preghie- 
re dateli dal retrofcrittp Capitolo e Canonici fupplicanri mo- 
tu proprio, & ex certa fcieutia,& Apoltolicae poreftatis ple- 
nitudine approva e confinila l’antico Indulto di S. Pio V. 
Sommo Pontefice Predeccflore intorno l’ infegne Pontificali , 
c di loro habiti, ma anche li fa grazia dell'ufo delti Ponti- 
ficali fuJdetti , etiam abfcnte Archiepifcopo per lo caufe in 
detto Breve efprefljite , come quello et altro , da quello fi 
legge fpedito in Roma a’ 18. Aprile 1725. In efecuzione 
«f;llo quale fi fupplica V. E. per il Regio Exequatur ; per 
tanto viflo e confiderato il tutto, adhibito in ciò il parere 
dell’ Illuflre Marchefe della Valletta Regio Configgere D. Giu- 
feppe Lucini Regio Confìgliere e mio ordinario Confultore, 
fono de voto che 1’ E. V. puoi refi^r iervita per 1’ efecuzip- 

. ne di detto B^ve Apoflolico conceduto al li Supplicanti il 
•Regio Exequatur, per poflerfene avvalere, per trattarfi di con- 
cefìione, come di fopra enarrata , mera Ecclefiaflica , lo che 
fpetta alla Santità Sua, e Santa Sede Apoftolica ; e quello è 
‘ ' quan- 
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quanto occorre riferire a V. E. Da Cafa in Nap. a’ 1 6 . Mag- 
gio 1725. =5 Di V. Ema Urao Servitore e Cappellano Mag- 
giore =: Reg. D. Diego Vincenzo de Vindania =3 Jofepli 
Lucino -5 

Exequatur fervata fqrma di£lae Relationis =; Mazzaccara Re- 
gens Alvarez Regens =: Giovene Regens ~ Pifacane 
Regens ~ Solanes Regens 23 Provifum per S. E. die 18. 
Maii 1725. =3 Maftellonus =3 Spe&abilis Regens Miro ab- 
fens, & llluftris Dux Lauri® non interfuit, - 
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